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A CHI LEGGE 


Il Pulsateci Bene è un piccai libra, che ha 
prodotto gran frulli. Molte persone sì sovente 
Vhan letto, che quasi lo sanno a mente; quindi 
è, che le grandi verità contenute in esso non 
fanno più la medesima impressione. Sì è cre^ 
duto pertanto, che un nuovo Pensateci Bene, 
scritto pressoché sullo stesso modello, potrebbe 
in qualche maniera rimediar a questo incon- 
veniente; e che questa seconda opera, benché 
molto inferiore alla prima , riuscir potrebbe 
di qualche utilità pel bene delle anime. 

Per leggere questo libro con maggior fruito 
npprof natevi dei seguenti avvisi. 

Prima di porvi a leggere , chiedete a 
Dio la grazia di trarne profitto. 


Digitized hy Google 



4 

a,® Leggale unicamente colla mira di ap- 
prendere la maniera di ben operare. 

3. ° Leggete con atte azione ^ e fermatevi qual- 
che momento a quelle parole ^ pensateci bene; 
massimamente quando ciò che leggete vi fa 
qualche impressione. 

4 . ® Richiamate poi alla mente y di tempo in 
tempo , ciò che avete letto ; e alle occasioni 
fatelo servir di regola per la vostra con- 
dotta. 

Una lettura fatta con queste disposizioni 
non può essere che assai utile e salutare. 

Coelum et terra transibunt , verba autem 
mea non praeteribunt. Matth. a4* 

Passeranno il cielo e la terra , ma le mie 
parole saranno eterne. 


5 

L’ANIMA PENITENTE 

O IL KOOVO 

PENSATECI BENE 

« 


LE VERITÀ ETERNE 

icordatevi dei vostri novissihii , e 
Doo peccherete giammai: così ne dice 
lo Spirito santo: Memorare pos^issima 
tua^ et in ceternam non pecùabis. Ec- 
cle. 7. 

Bisogna pure, che la cdnsi derazio- 
ne delle verità eterne sia tnolto pos- 
sente ed efBcace,’ poiché , se noi le 
meditiamo seriamente , saranno per 
noi un validissimo rimedio per non 
peccare giammai. Ma quali son dun- 
que queste grandi verità, capaci di far 
sopra di noi impressioni cosi salute- 
voli? Eccole: ma meditiamole, e scol- 
piamole per sempre ne’ nostri cuori. 

Egli è verità, che noi non siamo 
in questo mondo che per salvarci ; e 
che se non salviamo l’anima nostra , 
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tutto per noi c pertìiito senza speran- 
za di aJcun rimedio. 

Egli è verità, cbe un sol peccato 
mortale può dannarci per sempre \ e 
cbe il peccato è la sola disgrazia che 
abbiamo a temere in questo mondo; 
perchè esso solo può renderci infelici 
nell’altro. , 

Egli è verità, cbe noi morremo un 
giorno, e cbe morir possiamo ad ogni 
istante , senza averne mai di sicuro 
neppur un solo; sicché ogni momen- 
to per noi può esser rultimo. 

Egli è verità , che all’istante me- 
desimo che noi morremo sarem giu- . 
dicati; e cbe Iddio ne domanderà un 
conto esatto di tutti i nostri pensieri, 
di tutte le nostre parole, e di tutte le 
postre azioni, le quali cose sole dopo 
la nostra vita ci seguiranno. 

Egli è verità, che dopo il tempo, 
cbe finirà presto, verrà una eternità, 
cbe non iìnirà inai; o una eternità fe- 
lice, che rinchiuderà in se stessa tutte 
le delizie in favor degli eletti; od una 
eternifàjinfelice, che unirà tutti i tor*» 
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menti sulla testa cle’fxeprobi , sen/a 
speranza , senza consolazione senza 
fine , per sempre. ' ’> ,< 

Verità sante son queste, verità so- 
de, verità immutabili non ^neno che 
lelernità stessa di Dio. 

Pensateci bene. 

Ab, se queste grandi verità fossero 
meditate profondamente, che impres- 
sioni farebbero entro di noi! . 

Chi è, che, venendo a pensare, che 
egli è sopra la terra unicamente per 
servir Dio, e salvar raniina sua, vor- 
rebbe passar la sua vitg^ia cose inu- 
tili, in trattenimenti mondani, per- 
dendo di vista .l’unico affare, che dee 
decidere per sempre della sua sorte? 

Chi è , che, pon^^ndo, che per un 
solo peccato può .au|^ar dannato, po- 
trebbe mai indursi , a commetterlo ? 
E se lo ba commesso, potrebb’egli 
trattenersi un solo momento in questo 
lagrimev le stato , in cUi la mauo di 
Dio può avventargli un colpo di morte? 

Chi è, che, considerando, che può 
morire ad ogni momento, non vivreb- 
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be sempre tremaudo suirorlo dell’iu- 
feroale abisso? 

Chi è, che oggi amerebbe sì disor* 
dinalaoieote la propria vita, e i beni ^ 
di essa, che forse domani gli saranno 
tolti ? i 

Chi è, che, sapendo di certo, che 
al momento della morte dovrà pre- 
sentarsi davanti al Giudice supremo, 
non eserciterebbe sopra se stesso un 
severo giudizio , non si renderebbe 
superiore ai vani giudizj degli uomini, 
e. non vivrebbe sempre disposine pre- 
parato per comparire al tremendogiu- 
dizlo di Dio? 

Chi è, che,' essendo persuaso , che 
loàspetta dopo questa vita mortale uua 
eteroità fèliee'o- mfelioe, non mette- 
rebbe ogni» studitif per evitar gli orrori 
deireternìtà infelice , e per rendersi 
degno delle delizie ineffabili dell’eter- 
nità felice? * 

Chi è finalmente, che, meditando 
queste grandi verità,' non vivrebbe e 
non morrebbe da sauto? 

■i' Pensateci bene. 


r. 




Oh ciechi, e insensati 1 che faccia- 
mo in questo mondo, se non pensia- 
mo, se non ci applichiamo daddovero 
alia considerazione di questi oggetti 
sì rilevanti? Anime immortali, e crea- 
te ad immagine di Dio, sovvengavi 
delle prime ed 'ultime verità: com- 
prendete bene per mezzo di serie ri- 
flessioni donde venite, e dove andate: 
da chi riceveste l’essere, e a chi do- 
vete il vostro cuore; ciò che portaste 
con voi, venendo al mondo, e ciò che 
con voi porterete, uscendo di questo 
luogo di esilio! 

Ci avete voi pensato? come ci avete 
pensalo? che aspettate voi a pensarvi? 

O verità sante, verità divine, dis- 
sipale colla vostra celeste luce, dis- 
sipate le tenebre che ne acciecano ^ 
mostrateci ad ogni momento quello 
che siamo stati; cioè un puro niente; 
quello che ora siamo, cioè peccatori; 
quello che uu giorno saremo, cioè , o ' 
eternamente felici, o eternamente in- 
felici! Ahimè, per disporci a quest’ul- 
timo .;termine, forse uou abbiam che 
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un istante; andiamo nelle solitndìni, 
nei deserti , a riempirci la mente di 
questi oggetti , che soli meritano di 
tenerci occupati nella loro considera- 
zione, e soli posson bastare a conver- 
tirne. Lasciamo passar ciò che passa; 
appigliamoci a ciò che è eterno; di- 
ciamo a tutto il rimanente: io di voi 
non fo verun capitale , perchè forse 
domani o voi o io non saremo più. 
Lasciatemi in libertà i momenti di 
vita che mi rimangono, poiché Dio , - 
per sua misericordia, è contento an- 
cora di concedermeli. A voi li con- 
sacro, mio Dio , per non pensar più 
che a voi, e per non curarmi d'altro 
fuor che di voi. Passeranno il cielo e 
la terra, ma le vostre parole sempre 
sussisteranno. Degnatevi dunque di 
scolpirle nel mio cuore, e fate, che 
mi restino sempre scolpite sino all’ul- 
timo sospiro di mia vita: Cceium et 
terra transibunt^ verha autem mea non 
transibunt. Marc. i3. Finora non ci 
ho pensato ; ma fìnattanto che avrò 
vita ci penserò. 


Neiristoria ecclesiastica si racconta, 
che un gran numero di santi Peni- 
tenti vivamente commossi dalla vanità 
delle umane cose, e dalla grandezza 
delle verità eterne, si ritiravano ne* 
deserti per aver comodo di meditare* 
Ivi, separati gli uni dagli altri, pene- 
travano nelle caverne, ove, standosi 
come sepolti , ad altro non applica- 
vansi che alla considerazione di queste 
immutabili verità: quindi, ripieni di 
gran sentimenti eccitati dalle mede- 
sime , praticavano tutte le austerità 
della penitenza, e tutto il rigor delle 
macerazioni: col mezzo deH’orazione, 
delle vigilie , de* digiuni , de’ ciiizj , 
di tutti gl’istromeuti sanguinosi di 
penitenza, riducevano in servitù i loro 
corpi pallidi e sfigurati, che sembra- 
vano scheletri viventi^ non si uodri- 
vano che di radici di erba, o di pane 
meschiato colle lor lagrime. A questo 
modo passavano la lor vita, che dir 
potevasi una lunga morte, ed allorché 
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dopo i venti, i trenta, i quarant'anni, 
giungevano al iermiuc della loro car- 
riera, erano pieni ancora di timore e 
di spavento. Pensiamoci bone» 

li^essioni. 

Qne’ santi Penitenti che da noi si 
ammirano, aveano essi mi altro Vangelo 
da osservare, un'altra religione da pra- 
ticare, un^ altro Dio da servire, un’al- 
tra eternità da sperare, o da temere? 
No certamente: ma essi avevano gran 
fede, e noi ne abbiamo sì poca: essi 
pensavano alla salute della loro aai- 
uia, e noi non ce ne pigliamo pen- 
siero: essi meditavano le divine gran- 
dezze , Porrore del peccato , l’incep- 
tezza dell’ora delia morte, il tremendo 
abisso dei giudizj di Dio , le conse- 
guenze dì -un avvenire, o eternamente 
felice, o eternamente infelice; ma uoi 
abbiamo troppo paura di occuparci 
nella meditazione di queste grandi 
verità, in somma essi viveano da san- 
ti, e noi viviam da mondani. 

Pensiamoci mentre siamo in tempo. 


Di< • d 
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Che guadagno farciamo a non pen- 
sarci? Che consolazione non avremo 
noi un giorno per averci pensato ? 
Pensiamoci dunque, e questa sia la 
nostra continua occupazione, per non 
disperarci poi eternamente, a motivo 
di non averci pensato, o piuttosto per 
raccogliere i sempiterni frutti di que- 
sto salutevole pensiero. 


LA SALUTE 

lo voglio salvarmi; tutti lo dicono, 
tutti lo pensano. £d è ben giusto il 
dirlo; ma più ancora il pensarlo. Im- 
peroc^ehè, che cosa abbiam noi a fare 
ili questo mondo, se non procurar di 
' salvarci? Qual è la cosa che più c’in- 
teressa in questa vita, se non se la sa- 
lute deiranima nostra? pensiamo dun- 
que , e non pensiamo che a questo 
importantissimo atfare; diciamo inces- 
santemente a noi stessi: io voglio sal- 
varmi , perchè la salute delTauima è 
la sola cosa, per cui L)io ci ha messi 
al mondo. No , Iddio uou ci ha coi- 
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locati sopra la terra per esser gran- 
di, per esser ricchi, per esser felici, 
ma per esser santi, per operar la no- 
stra eterna salute. Se non ci salviamo, 
meglio sarebbe stato per noi non esser 
mai nati ; perchè se noi non fossimo 
nati, vi sarebbe stata una persona di 
meno al mondo; e se noi non ci sal- 
viamo, vi sarà un reprobo di più al- 
Tinferno. 

La salute delPanima nostra è l’u- 
nica cosa che in questa vita può re- 
carne qualche soda consolazione. 1 
trastulli, i divertimenti, i piaceri non 
soddisfano sempre il nostro cuore, ma 
vanno sovente accompagnati da 'ama- 
rezze, e rimorsi, che lo tormentano. 
Un momento speso nel trattare con 
Dio, ed impiegato per la salute del- 
l’auima, senza dubbio deesi preferire 
a molti aurti dati alla vanità di questa 
vita, ed agli eccessi delle passioni. 

La salute dell’anima nostra è il 
solo pensiero che potrà in punto di 
inorte recarne conforto. Mi figuro di 
esser vicino al letto di un moribondo, 
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il quale sarà vissuto in mezzo alle 
ricchezze, agli onori, e ai piaceri. Or 
dico io : di tutto questo, che cosa gli 
rimane alla morte? e che sara per lui 
tutto questo, se ne avrà fatto abuso , 
senon una sorgente di angustia e di 
crepacuore , ed un motivo di eterna 
condanna? Disgraziato ch’egli è! una 
sola cosa egli avea a fare in questo 
mondo, e questa e la sola eh egli ha 
trascurata. 

La salute deU’anima nostra è la 
■ sola cosa , di cui Iddio al giudizio ci 
domanderà conto. Vi siete salvato ? 
Questo sarà quel tanto ^sopra di che 
saremo interrogati da Dio , e sopra 
di che dovremo rispondere: vi siete - 
salvato? Senza questo, che vi avreb- 
be servito il fare acquisto d immense 
ricchezze , poiché voi non avete am- 
massalo che tesori dell’ira di Dio? 
che vi avrebbe giovato Tesser quali- 
V ficaio e distinto nel mondo, se vi tro- 
vate annoveralo tra’ reprobi ? Q«al 
sarà duD([ue la sorpresa, la costerna- 
zione, e la disperazione di un anima, 
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che doTrà comparire al tnbu'uale di 
Dio, non avendo altro da presentar- 
gli che peccati e rimorsi ? Era forse 
ella per questo venuta al mondo, per 
fare dinanzi al suo Giudice una si tri- 
sta comparsa? 

Finalmente la cura della salute 
delTanima è Tunica cosa che dovrà 
decidere sopra la nostra eternità. Se 
ci saremo adoperati per la salute^del- 
Tanima nostra, il cielo sicuramente 
sarà per noi^ ma se non ce ne saremo 
curati , Tìnferno sarà per sempre la 
nostra porzione. 

Ci avete uoi pensato bene ? 

Non basta però il pensare alla sa- 
lute delTanìma, ma è necessario an- 
cor travagliare per ottenerla. Iddio vi 
ha creati bensì. senza voi , ma non vi 
salverà senza voi. Ora , chi è che* si 
travaglia per la sua salute? chi è che 
vi si adopera? ovvero se si travaglia 
• per essa, si travaglia poi con tutto lo 
studio, e con elHcacia ? E in vece di 
attenersi a quella massima generale , 
io voglio scUmuni^ si discende poi al 



'7 

particolare, col dir a sa stesso, io. vo> 
glip salvarmi? dunque è necessario, 
ch’io lasci queiroccasione pericolosa; 
dunque è necessario, che m’allontani 
da quella persona sospetta ; dunque 
è necessario, che io restituisca qne’ 
beni di male acquisto; dunque è ne- 
cessario, che mi riconcili! con quel 
nemico; dunque è necessario, che io 
metta ordine agli affari della mia co- 
scienza. Tutti i giorni si va dicendo: 
^voglio salvarmi^ ed ogni giorno l’uo- 
mo si travaglia per dannarsi. 

O deplorabile cecità degli uomini! 
Io mi porto in una pubblica piazza , 
vedo una quantità di persone , che 
vanno , che vengono , che corrono , 
che mostrano della premura; doman- 
da loro; ove andate , ove correte con 
lauta sollecitudine? L’uno risponde:, 
vado a procacciarmi un posto ; l’al- 
tro, vado a visitar un amico; l’altro, 
vado a sollecitar una causa ; l’altro , , 
un affai' d'importanza mi chiama. Bì la 
vostra salute, e la vostra salute? Cosi 
è : tra tutti còslore che sono solte- 
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citi e ansiosi per li temporali vantag- 
gi , appena se ne troverà qualcuno 
che si faccia premura per la salute 
tlelTanima sua. Tutti gli altri assorti 
negli affari terreni, non si prendono 
verun pensiero del solo affare che 
merita tutte le loro cure. No , Iddio 
non condanna una ragionevole solle- 
citudine intorno alle còse di questo 
mondo: quello che Dio condanna si 
è la colpevole trascuranza intorno al- 
la salute dell^anima. Per gli affari del 
mondo noi siamo tutto ardore, tutto 
fuoco : per quei del cielo non abbia- 
mo che indifferenza e freddezza di 
spirito. Cosi si opera c si vive, e cosi 
si morrà. Ecco Tuomo ; dov’è il cri- 
stiano? Ecco il tempo; qual sarà Te- 
ternilà? si è travagliato pel mondo, 
per la propria fortuna, per la fami- 
glia; ma e per Dio, e per la propria 
salute, che si è fatto? Quando giunti 
saremo al fine della nostra carriera , 
e getteremo lo sguardo sopra ij cam- 
mino che durante la nostra vita ab- 
biamo tenuto; che stordimento sarà 
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il nostro! che crepacuore! che dispe- 
razione fors’ancbe! ab! bisognava pen- 
sarci, e prevenirla. 

Pensate alla vostra salute. Cbe gio- 
va airuomo posseder runiverso , se 
poi viene a perdere ranìma sua? Quid 
fjì'odcst hominij si murìdum nniuersum 
àicretur^ animce vero sucb detrimentum 
patiatur? Marc. 8. 

ISTOniA 

Un cortigiano, cbe aveva impiegala 
la sua vita in servizio del suo prin- 
, cipe, venne in fine sorpreso da ma- 
lattia mortale. Il principe, cbe lo a- 
mava ; pertossi acedinpagnato dagli 
altri suoi corligiani a visitarlo; e tro- 
vollo in un estremo pericolo, ridotto 
ad una specie d'agonia , e come sul 
punto di esalar Tultimo fiato. Com- 
mosso al vederlo in quel compassio- 
nevole stato, potrei, gli disse, giovar- 
vi in qualche cosa? Domandate pure 
con confidenza ciò che volete, e non 
dubitata, clic non vi sarà negato. Prin- 
^ cipe , rjspose. allora, rinfermo , nella 
trista ^situaziorie, in cni sono, non ho 
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che una sola rosa da domandarvi^ ed 
è di concedermi un quarto d'ora di 
vita. Oh ! questo poi non è in mio 
potere, disse il prìncipej chiedete al- 
tra cosa , se volete che io vi esaudi- 
sca. E che! replicò l'ammalato: sono 
cinquant'anni che io vi servo, e voi 
non potete accordarmi un quarto d'ora 
di vita? Ah! se io avessi servito cosi 
fedelmente, e cosi lungo tempo, il Si- 
gnore, egli mi concederebbe al presen- 
te non un quarto d'ora dì vita , ma 
una beata eternità: e poco dopo se ne 
morì. Felice lui, se egli stesso seppe 
approfittarsi della lezione cbe dava 
agli altri, sopra la vanità delie uma- 
ne cose , e sopra la necessità di tra- 
vagliarsi sopra la salute dell'anima! 

Riflessioni. 

Tale sarà un giorno la nostra mor- 
te. Noi ci struggiamo, ci consumiamo, 
ci sacrifichiamo per servire il mondo: 
ma quando sarà venutala nostra -ora, 
che cosa potrà il mondo a nòstro fa- 
vore? Che cosa ci resterà di quanto 
avremo fatto pel mondo, se abbiamo 
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trascurato il serrigio di Dio, e la sa- 
lute deli’aniaia nostra ? Pensiamoci 
bene, e diciamo più sinceramente e 
più efficacemente che mai: f^olo sal- 
vare aaitntim meam. Voglio salvarmi, 
e ci metterò ogni studio per tutto il 
restante delia mia vita. Troppo indo- 
lente sono stato per lo addietro. Oh 
me felice! perchè Dio ancor mi dà 
tempo e grazia di pensarci. 


IL PECCATO 
% 

Ci vorrebbero torrenti di lagrime 
per deplorare tutte le perdite che il 
peccato c^iona aHaniraa, e tutte le 
miserie a cui la rende soggetta. 

11 peccato .toglicv alTanima tutta la 
sua gloria. Imperciocché l’anima per 
la grazia era figliuola diletta del Pa- 
dre celeste, degna sposa del Figlio, 
e tempio vivente dello Spirito santo. 
Per lo peccato ella perde tutti questi 
preziosi vantaggi , e diviene schiava 
del demonio, e delle sue passioni. 

11 peccato la spoglia di tutta la sua 
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bellezza. La grazia rendeva l’anima 
un oggetto di compiacenza agli occhi 
di Dio, il quale la riguardava come 
suo tempio, suo santuario; ma il pec> ' 
calo gliela converte in oggetto di or- 
rore e di esecrazione. 

Il peccato la priva di tutti i meri- 
ti. Figuratevi un vascello riccamente 
carico di quanto v’abbia di più pre- 
zioso : se rompe in uno scoglio , e fa 
naufragio, tutto è perduto e sepolto 
nelle acque. Ecco la triste immagine 
deU’anima in peccato; poiché il pec- 
cato le toglie tutti i meriti che da- 
vanti a Dio acquistati avea , e la ri- 
duce ad una spaventosa miseria. 

11 peccalo le ruba la pace. Finché 
l a Ili ina se ne stava unita al suo Dio, 
oh che bella pace godeva! ma il pec- 
calo, entrando in essa, vi ha intro- 
dotto il turbamento, l’agitazione , i 
rimorsi, i timori, gli spaventi , per 
modo, che diviene a se 'stessa una 
specie d’inferno. 11 peccato l’espone 
a tutte le miserie della vita, a tutti gli 
orrori della morte, a tutti i tormenti 
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fli una eternità infeUce. Vi ha forse 
qualcuno che ci pensi? 

Bisognerebbe aver lagrime di san- 
gue per piangere sopra gli orrendi ca- 
ratteri del peccato io un anima, e so- 
pra la. mostruosa opposizione ch’esso 
peccato le fa avere con Dio. Caratteri 
di ribellione : Iddio comanda , eh 
peccatore risponde, non ubbidirò^ se 
la bocca noi dice, lo dicono il cuore, 
la condotta, e le azioni. Carattere di 
temerità e di presunzione : perocché 
un verme di terra, una vii creatura 
ardisce di sollevarsi contra l’Onnìpo- 
lente , contra il supremo Essere , il 
quale può ad ogni istante annichilar- 
la. Carattere d’ingratitudine: poiché 
colmata essendo da Dio di tanti fa- 
vori , ella se ne abusa , e si rivolta 
contra il suo Benefattore. Caratteri di 
perbdia: stante che mille volte aveva 
promesso* al suo Dio un’inviolabile 
fedeltà, rendendola forse più solenne 
colla grazia de’ Sacramenti *, e poi il 
tradisce , violando tutte le promesse 
a lui fatte. Carattere finalmente (conae. 
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potrò io dirlo lenza inorridire !) ca- i 
ratiere di parricidio e di deicidio : % 

giacche ogni peccatore , come dice ^ 
san Paolo, crocifigge di nuovo Gesù j. 
Cristo, e fa del suo cuore un sacrile- r 
go altare, ove sagrifica il suo Dio nel 
medesimo tempo pbe viene a sagrifii' 
care al demonio Tanima sua. 

Ah! mio Dio, qui è dove, più che 
i discorsi , dovrebbero farsi sentire i 
gemiti ed i singhiozzi. Diciam dun- 
que gemendo e tremando: il peccato 
è un sì gran male, che quando pure 
io un medesimo tempo si unissero 
tutti gli altri mali, la guerra, la pe- ^ 
ste, la fame, le angosce, le amarezze, ’ 
le malattie, e la morte ancora, sareb- » 
bero un nulla in paragone di un pec- ^ 
cato. 11 peccato è un sì gran male , f 
che quantunque, per non commetter- j 
lo , fosse necessario perdere i nostri 
beni, la nostra libertà, la nostra sa- ‘ 
aita,* la nostra vita, con tutto ciò, 
seuza esitar nè anche periiu momen- 
to, dovremmo versare sino airullima 
^ccia il nostro sangue , offerire il 
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nostro petto , e lasciarci piantar in 
esso il pugnale, piuttosto che accon* 
sentire al peccato. Il peccato è un sì 
gran male, che sebbene per mezzo di 
un peccato fosse possibile trar fuori 
daH’inferno tutti i dannali, e farli sa- 
lire al cielo , tuttavia meglio sarebbe 
il lasciarli nel fuoco , nei tormenti , 
nella disperazione , che liberarceli , 
se per ciò si avesse a commettere , - 
non dirò un peccato mortale , ma il 
menomo peccato veniale. Finalmente 
il peccato è un si gran male, un ma- 
le si orrido, si detestabile, che il cie- 
lo non ha fulmini bastevoli per di- 
struggerlo, nè la terra voraginbsudì- 
cieuti per ingojarlo, nè rinferno tìain-. 
1 ^ che bastino per espiarlo. 

Chi è che ci pensi? 

. Ah 1 diciam dunque con tutto il 
cuore: maladetto peccato, che ci tira 
addosso tutte le maladizioui. Maladetto 
da Dio Padre, poiché ne offusca l’im- 
magine: maladetto dai Figlio, poiché 
ne profana il sangue: maladetto dallo 
Spirito santo, poiché iie disprezza le 
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grazie: raaladelto nel cielo, che sopra 
«li esso avventa tulle le sue esecra- 
zioui; maladeUo sopra la terra, ch'es* 
so riempie d'iaiquità: inaladetlo nel- 
rinferno , ov’esso precipita tutti i 
dauuati : maladetto durante la vita : 
inaladetto alla morte : maladetto nel 
tempo, e maladetto ueirelernità. Veg- 
go i Santi, che tremano alla sola con- 
siderazione del peccato ; i solitarj , 
che s’intanano nei deserti per allon- 
tauarsene dai pericoli ; i penitenti, 
che sospirano e singhiozzano pel do- 
lore d’averlo commesso ; i martiri , 
che nuotano nel Ipro sangue per nou 
commetterlo. Che abbiamo noi fatto, 
e die facciamo per piangere, per e- 
spiare, per cancellare i nostri peco#^ 
ti? Morir, mio Dio, morir mille volte 
piuttosto che commetterne mai alcu- 
no^ ve lo chieggo, lo spero dalla vo- 
stra grazia. 

/sg// è ormai tempo di pensarci) do^ 
mani fone non ci saremo più. 


27 


I STORI! 

L’Imperatore di Costantinopoli, e- 
rclico , mortalmente sdegnato contro 
s. Giovanni Crisostomo, un giorno , 
acceso di collera, disse in presenza de’ 

5uoi cortigiani: vorrei pur vendicarmi 
di questo Vescovo. Quattro o cinque, 
di essi , che erano adulati per fargli 
corte, dissero il loro parere. 11 primo 
disse: mandatelo in esilio tanto .lon- 
tano, che non abbiate a. vederlo mai 
più. 11 secondo, confiscategli , disse, 
lutti 1 suoi beni. Il terzo, disse: cac- 
ciatelo in una prigione carico di cate- 
ne. Soggiunse il quarto: non siete voi 
il padrone? fatelo perire, e liberate- 
vene a questo modo. Un altro più in- 
telligente: v’ingannale tutti, disse egli^ 
non è questo il mezzo di vendicarse- 
ne, e di punirlo; perocché, se lo'man- 
. date esilio, tutta la*'ter;ra é sua pa- 
tria; se gli cotifiscaie tutti.! suoi be- 
ni , voi li togliete ai poveri , e non a 
^ lui; se lo cacciate in una prigione,* 
egii bacierà le sue catene, e s\ sti- 
merà fortunato se lo condannate a 
' ! 

* 
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njorte , voi gli aprite il cielo. Volete 
voi, o Principe, pigliarne vendetta? 
sforzatelo a commeUere un peccato: 
io Io conosco: egli è ub nomo, che al- 
tro non terne in questo mondo se non 
se il peccato: Hic homo nilàL tiniet nisi 
peccaluni. No, egli non teme nè esilio, 
uè perdita di* beni, nè catene, nè fuo- 
co, nè tormenti, ma teme solo il pec- 
cato. Gran sentimenti! Ah quanto noi 
saremmo felici, se di noi si potesse di- 
re, come di lui; qnest'uomo non, teme 
chftil peccato, e sommamente lo teme; 
Hic hjotno riiìùl timet nisi pect alunU ' 
Riflessioni. 

Pensiamoci dunque, e non ce ne di- 
mentichiamo giamlhai: col peccato mai 
non entreremo in cielo, unica nostra 
patria: coi peccato mai non vedremo 
Dio, autore del «ostro essere: col pec- 
calo, se non è cancellato,* saremo da- 
ti in preda per sempre laggiù uell’iu- 
ferno alle fiamme, ai tormenti^, ai 
rimorsi , al furore, alla disperazione. 
Pensiamoci ; e se bisogna , dimenlti- 
chiaraoci di tutto, per ben' pensarci^ 
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Quasi a facie colubri fuge peccata. 
Eocl. a4- Alla vista del peccato tre- 
- mate, e fuggite come alla vista di uu 
serpente. Peccavi corUra ccelum, et co- 
ìom te. Lue. i5. Ho peccato coatra il 
cielo, ed in vostra presenza, o mio Dio. 

Peccatum meum cantra me est sem~ 
per. Ps. 5o. Ho sempre dinanzi agli 
occhi il mio peccato, che di continuo 
si solleva coutra di me. 

Averte faciem tuam a peccatis meis. 
etc. Non vogliate più considerare imiei 
peccati per castigarli , o mio Dio , e 
cancellate colla vostra grazia tutte le 
iniquità deiranisna mia. 


LA MOR T E 

Pensate bene a queste grandi verità- 
i. Noi tutti morremo, e verrà un 
giorno, che per noi sarà Pultiiiio. 

1 . L'ora della morte a noi è ignota, 
eamverà più presto che non pensiamo. 
1 3. Dal momento delia morte di- 
pende la nostra eternità. 

4* Dopo la morite non vi sarà per 
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noi più alcun mezzo per rlnnvìiare ai 
nostri mali. 

Pensiamoci dunque presentemente. 

Non vi ha cosa, tanto comune, quan- 
to la morte: ogni giorno si sente dire: 
c nfjorlo il talej la tale è appena spi- 
rala: il tale è stato colpito da accidente 
improvviso; la tale, dopo una lunga 
malattia, è passala airaltro mondo: il 
tale è ttato poc’anzi assassinato ; il 
tal altro si è annegato: questi ha fat- 
to una cadiila , è vinmsto sul colpo; 
quegli è stato schiacciato sotto le ro- 
vine di una fabbrica. Ogni giorno ci 
si mettono soUo gli occhi simili esem- 
pj: un qualche giorno noi ne daremo 
uno agli altri. Ci pensiamo noi? 

Tutti gli uomini, senza eccezione, 
sono soggetti alla morte, la quale do- 
mina sopra ogni condizion di persone. 
11 giovine non è sicuro dai colpi fatali 
di essa; il bambino muore talvolta 
ali’istanle medesimo che comincia a 
vivere; la morte assedia la porla del 
ricco; ad essa cedono le potenze , le 
ricchezze, le corone, gli scettri; essa 
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])uìK;tra «ci palazzi dei grandi come 
nelle capanne dei poveri; essa disten- 
de «ella bara non meno il grande che 
il piccolo. Tutti i gitomi essa vuoi sa- 
crificar qualche vittima; e ciascuno di 
noi può esser la prima. Ci pensiamo noi? 

Come mai possono gli uomini vi- 
vere in una sì deplorabile cecità sopra 
la morte, che di continuo li minaccia? 
Si sa, che ad ogni momento si può mo- 
rire, e pur si vive come se mai non 
sì dovesse morire; sempre si rimira la 
morte in una gran lontananza, come 
se non dovesse mai arrivare. Si sente 
dire; il tale è morto improvvisamen- 
te; c noi sempre ci lusinghiamo di 
goder lunga vita. Alla morte altrui sem- 
pre .si trovan delle ragioni per assi- 
curar noi stessi ; quella persona è 
morta, diciamo noi, ma ella non go- 
deva salute ; era già molto tempo 
che giaceva inferma; ella non sapeva 
governarsi ; faceva dei disordini; era 
stata avvertita; era minacciata da tali 
accidenti , ma non è stata curata « 
tempo, ed a proposito. Così andiamo 
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cercando ragioni per allontanare da 
noi il timer d’una morte vicina in 
luogo di ragionar cosi : il tale è oggi 
morto; e chi m’ha detto , chSo do- 
mani sarò vivo? Il tale è stato sor- 
preso da morte subitanea ; forse do- 
mani il lugubre suono delle campa- 
ne darà segno della mia morte. Colui 
credesi d’esser molto lontano dalla sua 
ultima ora, mentre porta entro di sè 
il colpo funesto, che sta per privarlo 
di vita; oggi pensa a divertirsi, e do- 
mani sarà citato al tribunale di Dio. 
Ci ha egli pensato? 

Quello che vi ha di più terribile 
su questo punto, si è, che le conse- 
guenze delia morte sono irreparabili 
ed eterne. La morte s’effettua in un 
momento; ma questo moineuto decide 
tutto per sempre. Quali saremo stati 
nel momento della morte, tali sare- 
mo per tutta reteriiità. Se moriamo 
in istato di grazia, siamo per sempre 
felici ; se moriamo in peccato mortale, 
' siamo per sempre infelici, dannati, e 
maladetti. L’albero cadrà un giorno. 
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dice lo Spirito santo; se cade alla cle^- 
stra, è rìserbato per lo edificio della 
celeste Gerusalemme ; se cade alla 
sinistra, è destinato al fuoco. Ubi ce^ 
ciderit arbor, ibi erit. NoJ dal momen- 
to della morte , per tutta la eternità, 
non vi è più rimedio. Nè dolore nè 
sospiri nè singhiozzi nè lagrime nè ri- 
soluzioni nè promesse giovar potran- 
no a cangiar il destino ; è fissato per 
sempre ; la sentenza è data; e per 
tutta Teternità deesi eseguire. Biso- 
gnava averci pensato , perchè allora 
non sarà più tempo di farlo. Tutta la 
vita impiegar dovessi nel prepararsi 
alla morte; e se non Tabbìam fatto , 
tntta l’eternità sarà da noi impiegata 
a deplorar la nostra sciagura, e a ge- 
mere sempre mai disperati, il Salva- 
tore del mondo ce ne avverte con quel- 
le parole: il Figliuol dell’uomo verrà 
nell'ora , in cui meno vi penserete. 
Qua bora non putatis , FUius hominis 
veniet. Lue. 12. Ah! Signore, comin-> 
ciò da questo punto a pensarci; per 
tutta la mia vita ci penserò; procu- 
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rerò di slar sempre apparecchiato , e 
da questo giorno in poi penserò, che' 
lutti i giorni posso morire. 

ISTORIA 

Un giovane, per la cui salute §àn 
Gregorio papa interessa vasi con ardo> 
re, avea concepita verso una persona 
di difTerente sesso una passione sì vio- 
lenta, che lo faceva dar in eccessi, sen- 
za che i consigli, gli avvisi, e le pre- 
ghiere del santo Pontefice avessero mai 
potuto staccargliela dal cuore. Iddio 
per uno di que’suoi tremendi giudizj, 
che non possono se non adorarsi, col- 
pì d’improvviso accidente l’oggetto di 
quella sciagurata passione, togliendolo 
con morte repentina da questo mondo. 
11 giovane restò sorpreso da estremo 
cordoglio; ma ciò che fa stordire si è, 
che una tal morte, in vece di distaccar 
il cuore da quclPìnsana passione, al- 
tro non fece che aumentare, e vieppiù 
accendere in esso il fuoco che lo con- 
sumava. San Gregorio, sensibilmente 
alllitto per questa deplorabile cecità, 
si credette in doyere di far un ultimo 
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sforzo per salvar queiranima. Un gior- 
no dunque, dopo aver pregato il* Si- 
gnore di benedire il suo disegno, prese 
per mano il giovane, così dicendogli: 
venite meco, che voglio mostrarvi 
l’oggetto dei vostri sfrenati amori; e 
lo condusse alla tomba, ove stava se- 
polto il cadavere della defunta. Che 
spettacolo si presentò allora agli oc- 
chi del giovane ! Pieno di timore , e 
di spavento, si tira indietro. No , fi- 
gli uol mio, gli disse il Santo, ferma- 
tevi , non fuggite; sostenete lo spet- 
tacolo che la morte viene a presen- 
tarvi ; considerate bene ciò che vi si 
para dinanzi; osservate come è dive- 
nuta quella caduca bellezza , dietro 
alla quale voi andavate cosi perduto; 
mirale quella testa scarnata , quelle 
ossa annerite , quell’orrida massa di 
ceneri, di putredine, e di vermi; ecco 
roggetlo della vostra passione , pel 
quale voi avete mandati tanti sospiri, 
pel (|uule voi avete sacrificalo l auinia 
vostra, la vostra salute, la vòstra bea- 
ta ^Ici'uilà, il vostro Dio. 
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Quesic efficaci parole, e questo sor- 
prendente spettacolo, fecero una sì vi- 
va impressione nel cuor di quel gio- 
vane, che, conoscendo finalmente il 
nulla di questo mondo, e la fralezza 
d’ogni beltà transitoria , ripudiò da 
quel momento tutte le, vanità dellfi 
terra , e non pensò ,più ?id altro che 
a .prepararsi , per , mezzo di una vita 
cristiana, ad una santa morte. 
^Póiisateci bene. Verrà la vostr’ora : 
cfie. penserete allora di tutto ciò che 
vi tiene attaccalo in^ questo mondo? 

Una signora giovine, dotata di mol- 
to spirito , di tutti i talenti proprj 
del suo sesso , trovossi al fine della 
sua vita più presto assai che non si 
era creduta. Al principio della. ma- 
lattia le si tenne nascosto il pericolo, 
in cui ella si trovava , come bene 
spesso avviene; ma poiché il male si 
aggravava, fu di necessità manifestarle 
il suo stato pericoloso , ed avvertirla 
di provvedere alla sua coscienza. A 
.questo annunzio restò sbigottita e con- 
turbata ; ma finalmente ravvivandosi 
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CoH’ajulo disila diviua ^lazia tutti i 
seotimenli della sua fede, fece di se 
un generoso sacriGzio al Signore,- èd' - 
^,^lla slessa chiese di ricevere gli 'ul- 
timi Sacramenti. Essendovisi dispo- 
sta , fece pregare uii certo numero 
delie sue amiche di venire a vederla. 
Giunte che furono Ititle, mentre sta- 
va per ricevere il Santissimo Viati- 
co, disse loro con .voce languida, e 
d'un tuono che ne dimostrava la 
compunzione ; Signore mie , vi hó 
chiamate per farvi vedere in rne la 
vanità delle umane cose: voi, al ve- 
der lo stato in cui mi trovo, ne re- 
state commosse^ sappiate approfittar- 
vene, e comprendete qual sia il nulla 
di questo mondo. Àh 1 se poteste ve- 
dere le cose cogli occhi , con cui io 
le veggo presentemente , quanto ri- 
marreste disingannate di tutte le va- 
nità e dì tutte le illusioni di' qucsU 
vita,' e quanto hen conoscei'este, noti 
esservi nient’altro di sodo che il 
servir Dio! La mia ora è venuta , e 
la vostra verrà j non aspettate allora 
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di prepararvi alla morte. Io vi parlo, 
e vi veggo per Fui lima volta ‘di mia 
vita. Soccorretemi , vi prego , colle 
vostre orazioni. Se ottengo misericor- 
dia, come spero, mi ricorderò di voi 
avanti a Dio. Allora ricevè il Santis- 
simo Viatico, e qualche tempo dopo 
spirò. Queste ultime parole restarono 
scolpite nelFanimo di, quelle che le 
avevano intese, di maniera che in es- 
se produssero frutti di eterna salute. 
Produrranno in voi le stesse parole 
almeno qualche salutevole riflessio- 
ne? Pensateci, mentre siete a tempo. 


L’ETERNITÀ 

. L’uomo entrerà un giorno nella 
casa della sua eternità, dice lo Spirito 
Santo: Ihil homo in domum ceterriita^ 
tis ^m^c.jEccI. 12. Egli è dunque ve- 
ro, o uomo mortale, che se voi, siete 
in questo mondo, nooici dovete star 
SjBmpre : che dopo questa vita breve 
d’alcuni giorni , ne succederà un’al- 
tra, che non avrà mai fine.,- Egli è 
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dunque vero, o uomo peccatore e im- 
penitente, che i tuoi misfatti, i tubi ' 
eccessi, i tuoi disordini non andranno 
impuniti , e che gli ahissi delle ven- 
dette s’apriranno un giorno per ingo- 
jarti , c ingojarti per sempre. Egli è 
dunque vero, o anime giuste, che non 
resteranno senza ricompensa le vostre 
virtù e le vostre afUizioni , e che ad 
esse sta preparata uuaiminortal corona 
tra gli eletti nelta regione dei viventi. 

Pensataci bavie : il tempo non ci è 
conceduto che par pensare aW eternità. 
Eternità! Dopo alcuni anni spesi 
nei divertimenti , nelle allegrie , nei 
piaceri, neirabhondauza,ecco un’eter- 
nità di aibarezze, di rimorsi, di dispe- 
razione: sempre e mai; saranno queste 
due parole . l’eterna meditazione del 
reprobo: sempre nei tormenti, sem- 
pre nelle fiamme , sempre in mezzo 
agli orrori: mai non vi sarà fine, mai 
non vi sarà alcun sollievo, mai non vi 
sarà il menomo raggio di speranza. 

• Eternità ! Dopò alcuni anni im- 
piegati nella rSofTcreuza delle croci e 
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delle IribolazioQÌ , e nei penosi eser- 
cìzi della virtù, ecco un’iutiera eter- 
nità di gìoja , di consolazioni , di fe- 
licità, di delizie inenarrabili: sempre 
e mai; sarà questa l’eterna contem- 
plazione del predestinato : sempre in 
Dio, sempre con Dio, sempre felice 
della felicità stessa di Dio: mai non 
sarà soggetto uè a timore nè a tristez- 
za nè a vicenda d’alcuna sorte : sem- 
pre e mai, mai e sempre,. a chi 
non ci pensa, ma guai più ancora a 
chi ci pensa, e non vive da cristiano 
e da santo 1 

Ah insensati che siamo ! che fac- 
ciamo noi in questi pochi giorni di' 
nostra vita? ad altro non si pensa 
che al tempo ; tutte le nostre occu- 
pazioni riguardano il. tempo ; non sr 
travaglia , non si vìve , che. in grazia^ 
del tempo *, e Frattanto, l’eternità ci, 
aspetta, e reternità'sì avanza ad ogni, 
niomento ,. e i eternità sta per rice- 
verci nel suo sefìo^ e forse domani 
vi entreremo. Oggi tripudii , passa- 
tempi , trastulli : e domani lagriijae,. 
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sospiri, e singhiozzi. Che cècilà! 

Vi è un’eternità : ci pensiamo noi 
seriamente, efficacemente? Chi è, che 
ci pensi ? Forse quel tenero fanciul- 
lo, il quale, per una vituperevole ne- 
gligenza cii coloro che gli hanno (ia- 
to la vita, appena sa, che ve n’c un’al- 
tra? Forse quel giovane dato in preda 
alle vane conversazioni , agli affasci- 
namenti di questo mondo, e ai desi- 
deri sregolati del suo cuore? Forse 
quella persona provetta, che solo pensa 
a prolungare una vita, che consacrar 
dovrebbe alle lagrime ed alla peni- 
tenza de' suoi errori commessi? 

• Se alTeternità si pensasse , cbe 
mutaziorie-vedrebbesi di cuori e di 
costumi! Qual è quel nemico, cbe non 
risolverebbe di riconciliarsi col suo 
avversario, e vorrebbe comparire al 
tribunal di Dio col fiele nella bocca, 
e coll’amarezza nèiranirna? Chi è co-r 
lui, che riterrebbesi quei beni , cbe 
sa essere da lui posseduti ingiusta 
mente? Chi porterebbe nella coscien- 
za un dubbia ché l’inquieta;' e aspet- 
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tar vorrebbe a venir in chiaro dinan- 
zi al divin Giudice? Se ci si pensas- 
se davvero, procederebbesi forse co- 
me si procede ? Opererebbesi come 
sì opera? Vivrebbesì come si vive ? 
E chi è mai, che, considerando, es- 
servi dopo questa vita caduca, e mor- 
tale, una vita immortale, e di eterna 
durata., non porrebbe ogni sua solle- 
citudine iu un affare sì rilevante ? E 
chi è mai , che , veggendosi sotto i 
piedi un inferno aperlo, come un a- 
bisso disposto ad inghiottirlo per sem- 
pre , non determinerebbe d’impren- 
dere tutto, di soffrir tutto, e di per- 
der tutto per evitarlo ? E chi è mai , 
che, riflettendo, alla gloria ed alle de- 
lìzie di, una beata eternità, non sospi- 
rerebbe di continuo per conseguirle? 
- , Ah ! se si pensasse seriamente alla 
eternità, possiamo noi credere, die i 
piaceri avrebbero ancora dei seguaci? 
Che, il mondo avrebbe ancora dei 
partigiani ? Che il peccato avrebbe 
ancora degli schiavi? No, io non du- 
bito di- direni che d’allora innanzi le 


Digitized by Goo^^k 


43 ■ 

conversazioni mondane sarebbero de- 
relitte , disciolfi sarebbero i diverti- 
menti pericolosi, e gli spettacoli pro- 
fani del tutto abbandonati: non vi sa- 
rebbe concorso di popoli se non nelle 
chiese, ove vedrebbonsi circondati gli 
altari, i tribunali della penitenza as- 
sediali : e ciascuno di noi , quasi as- 
sorto in questo gran peasiere, frequen- 
éi se stesso direbbe: vi è una 
eternità, la 6redo, la temo, l’aspetto: 
ad ogni momento mi può sorprendere: 
dalla sera alia mattina io posso esservi 
cbiamaló: e se questo mi succedesse, 
sarei in istato di entrarvi? Ah! poi- 
ché un giorno dovrò terminare la mia 
carriera in questo mondo per comin- 
ciarne una nuova nell’altro , non è 
egli prudenza il pensarci senza più 
differire, e appareccbiarmici senza in- 
termissione ? E <jhe miseria sarebbe 
la mia , se dopo riflessioni sì sode 
continuassi a vivere come sono vis- 
suto, a guisa di coloro, i quali sem- 
bra che dopo questa vita non ab- 
biano nulla da temere, o da sperare! 


Digitized by Google 



44 

O pensiero dcireteruità , quanto 
sei grande! quanto saresti fruttuoso! 
ma oh quanto sei poco consideralo I 

1 STO n lÀ 

Un dipintore famoso presso gli An- 
tichi venne un giorno interrogalo da 
un, altro dipintore , il quale feccgli 
questa domanda : coin’è possibile , 
che voi, essendo cosi perito nella vo- 
stra arte , facciale si poche pitture ; 
mentre io, m9lto inferiore di merito, 
ne fo un gran numero in poco tem- 
po? Eccone la ragione, rispose l’al- 
tro; egli è perchè voi dipingete pel 
tempo, ed io dipingo per reternità: 
ceternitati pingo. Bella lezione in ve- 
ro: non ci vergogniamo d’apprender- 
la. Noi, tutti quanti siamo , ahbiam 
a formare una pittura ; imperocché , 
come cristiani, se.vpgliam essere pre- 
destinati , formar dobbiamo in noi il 
ritratto e la somigliànzà di Gesù Cri- 
sto, che è il capo e’I modello di tutti 
gli eletti. Ogni giorno noi vi possia- 
mo far qualche cosa;, un’orazione, ri-* 


\ 


‘ Coogic 



volta a Dio, una limosina offerta per 
umor dì Dio, una mortificazione fatta 
con ispirilo di penitenza , sono tante 
pennellate che noi diamo, tanti trat- 
ti di somiglianza col divino esempla- 
re che ci viene presentato; ma ricor-, 
diamoci sempre , che questo ritratto 
deve esser fatto per reternità: cBler-^' 
tiitati pingo. Penetrati da questi grandi 
sentimenti, operiamo e viviamo d'ora 
innanzi, come ripieni del pensiero del- 
Peternità, sostenuti dalla fede dell’e- 
ternità, animati dalla speranza dell’e- 
ternità, in una parola, come destinati 
alla eternità. Iddio faccia, che questa 
eternità sia per noi felice. 


• Ryiessioni. 

Pensalecvbene, e dite continuamente 
a 'voi stesso: 

Vi è un’eternità ! io son fatto per 
«la eternità: io forse son già alla porta 
della eternità : che sorte ci toccherà 
neireternità ? Iddio non mi concede 
'il ^enipo,-se non per pensarci. A que- 
‘slo punto dunque io consacro i mo- 
menti di. vita che mì« rimangono. 

*3 
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IL ritardo della i»enitenza 


Ne dijfevas de die in diem. Eccl. 5 . 
Non vogliale differire di giorno in 
giorno a.convertirvi; tulli i giorni nel 
mondo veggonsi dei peccatori , che 
vivono , e si addormeufanp nel pec- 
cato, dicendo sempre, die si conver- 
tiranno , e lusingandosi , che sempre 
avranno il tempo di convertirsi. Que- 
sta é una illusione, una cecità , per 
cui un’infinità craniine si squ perdu- 
te , e, si perderanno. Pcccalori , non 
vi lusingale 5 poiché se voi differite a 
convertirvi , voi vi mettete a rischio 
di non convertirvi giammai, e di mo- 
rire da reprobi. Per lo meno se- 
condo i priucipj delja fede tutto dee 
recarvi terrore 5 nè vi è alcuna cosa, 
che nella vostra rea speranza possa 
farvi sicuri. Così è: secondo la fede, 
tulio dee atterrire un peccatore, che 
differisce la conversione. Gli oracoli, 
le minaccie, le similitudini, le figure, 
le parabole, gli esempj, sono per esso 
materia di terrori. Tutto di va di- 
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rendo a nome di Dio stesso: iVe dif^ 
feras. Non differite. 

Ascohalelo dunque^e pensatecihene. 
Terrore negli oracoli. Sono par 
formidabili i testi della Scrittura su 
questo proposito. Cercate il Signore, 
mentre si può trovare: Qucerite Do-- 
minum i duni inveniri potasi. Isa. 55 . 
Camminate intanto che avete la luce, 
affinchè le tenebre non vi sorpren- 
dano. Ambulate , dnm liicem habetìs. 
Jo. 12. Vegliale, e fate orazione, 
perchè non sapete , nè il giorno, nè 
l’ora 5 e in quell’ora in cui meno ci 
penserete, verrà il Figliuolo deH’uo- 
mo : Qua hora non putaiis. Lue. 12. 

Terrore nelle miivaccic. Voi mi cer- 
cherete, dice il Signore, e non mi tro- 
verete. Quenretis me, et non iuvemeùs. 
Jo. 7. Voi vivete e perseverate nel 
vostro peccato , e perciò nel vostro 
peccato morrete e perirete: In pec- 
cato vestro morìemirii. Jo. 21. 

Terrore nelle similitudini. Siccome 
un ladro viene a sorprendere di notte 
tempo, e ad assalire nel -profondo del 


Digitized by Google 


48 

sonno-, così verrà la morie a sorpren- 
dervi nel sonno e nella notte del 
peccato : Sicut fuv, i. Tbess. 5. Sic- 
come la preda cade nella rete di co- 
lui che la tende così cadrà sotto il; 
colpo della morte il peccatore. Skul 
jjùces capiuntur hamo. Eccl. 9 . 

Terrore nelle figure. Vedete illam-, 
po che brilla in un istante , e spari-. . 
see; questa è Timmagine della vostra 
vita; oggi vivi in questo mondo , do- 
mani trasportati nella eternità. iS/cut 
Jìilgur* Matth. a 4 - 1 ^ scure. è ap- 

plicata alla radice dell’albero , già 
sul. punto di avventar il colpo; V^lbe- 
ro «ara reciso, e gettato nel fuoco. Jant 
sccuj'i& .ad radìcem posila est. Lue. ’ò. 

.Terrore uell-e parabole. Le vergiul 
«tolte, mentre aspettano la venuta del- 
lo sposo , si addormentano ; a mezza 
notte viene lo sposo, a lui si preseu- 
lano, e sono da lui rigettate : Nescio 
a'os. Matth. Già. 11 servo inutile resta 
sorpreso allarrivo del suo padrone; 
egli è colto, legato, e precipitato nelle 
tenebre esteriori. Inutilem strvmn eji- 


A . 
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cite in Icmcbras exteriores , Mattb. a5. 

Sec'oodo questi oracoli cbe cosa pos- 
sono mai aspettarsi quegrìnfelici , 
cbe in vita sono stali sordi alla voce 
di Dio ? cbe ostinatamente ban re- 
sistito alla grazia? che ban soppressa 
Tispirazione cbe invitavali a peniten- 
za ? che ban contristato lo Spirito 
Santo nel loro cuore? che ban pro- 
fanato il Sangue adorabile della nuo-, 
va legge? che indurati si sono conira 
lutti i lor rimorsi ? Che se ne può 
egli aspettare! se non che, difiereudo 
la loro conversione, corrono estremo 
pericolo di non far penitenza, o non 
far che una penitenza falsa, e qurudi 
morire da impenitenti e da reprobi. 
uàh! guai a chi non ci peti sa, . 

Dirà forse taluno , cbe finalmente 
gli operai, i quali sono venuti all’ul- 
tima ora per travagliare nella vigna , 
ricevono aucb'essi la ricompensa. E 
vero; ma questi operai stavano in 
sulla piazza, aspettavano, e cercavano 
da lavorare ; e i peccatori procrasti- 
nanti ove sono eidino ? In mezzo ai 
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giuochi , ai irastulli^ ed ai disordini. 
E potremo noi credere , che quivi 
cerchino la loro conversione? 

Ma dice forse un altro : si sa, che 
il buon ladro si è convertilo alla' 
morte ; dunque ancor noi possiamo- 
sperarlo. Questo , dice sanl’Agostino, 
è piuttosto un prodigio , un miraco- 
lo, che un esempio. Peccatori, aspet- 
tate voi , meritate voi questo mira- 
colo della grazia per convertirvi ? Il 
buon ladro , è vero , si convertì alla 
morte, e questo è l’unico esempio' 
che la sacra Scrittura ne somministra 
su questo punlo. Si convertì, e dove? 
a canto di Gesù Cristo moribondo, 
tutto bagnalo del suo sangue: ma nel 
medesimo tempo volgete , o peccato- 
ri, volgete gli occhi all’altro canto, e 
mirale, con vostro terrore , il cattivo 
ladro , che se ne muor da disperato 5 
miratelo bene , e in vece di assicu- 
rarvi della vostra conversione in pun- 
to di morte, tremale, tremate ad ogni 
momento. 

' ' Egli è dunqne vero , che il pecca- 
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lore, il quale differisce sino alla mor- 
te a convertirsi, arrischia di non con- 
vertirsi giammai ; e che col pensiero 
d'una falsa e chimerica penitenza si 
precipita nell’abisso d'una impeni- 
tenza vera e reale. Pensateci bene, e 
dite continuamente a voi stesso ciò 
che vi dice lo Spirito Santo: Ne dif- 
feras. Cominciate oggi , perchè forse 
domani non sarete più a tempo. 

ISTORIA 

Un uomo del mondo essendo per 
molli anni vissuto immerso nel vizio 
e nel peccalo, finalmente si convertì, 
ritornò a Dio, e perseverò assai lun- 
gamente nel bene. Ricaduto poscia 
nel primiero suo stato peccaminoso, 
procurarono i suoi amici di ritirar- 
nelo , ma inutilmente , poiché resi- 
steva a tutte le grazie di Dio , ed a 
tutte le istanze degli amicié 
. Fra questo tempo ..furono intimati 
gli esercizi spirituali , che presto si 
dovevano fare; per lo che giudicossi, 
esser questa una circostanza favore- 
vole , per impegnare quel peccalora 
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^cl approfiUarsi deiroccasione cbe Dio 
gli presentava , di rientrare nel retto, 
sentiero. Dopo molte preghiere ed i- 
stanze dal canto dei suoi amici, e molti 
ri fìnti e resistenze dal canto suo, ac- 
consentì fìoalmente , e diede parola, 
cbe applicalo sarebbesi a questo ri ti- 
ramento spirituale insieme cogli altri* 
che ve Tavevano impegnato. Ma che 
avvenne? O impenetrabile e'tremen-; 
do giudizio (!i Dio ! la stessa mattina 
ebe Taspettavano , ove doveasi dar 
principio ai suoi esercizj , giunse la 
trista uuova, che queli'iufélìce era sta- 
to colpito da un accidente d’apoples- 
sia , e cbe era morto subitamente la 
stessa notte senza cognizione, senza 
assistenza , senza sacramenti. Questo 
terribile avvenimento mise in coster- 
nazione tutti quelli che erano adunati, 
e fu per essi uD’esoriazione la più ef- 
ficace e la più salutare per far santa- 
mente gli esercizi spirituali. 

lì ifles sioni. 

' Impariamo che cosa sia il differir la 
conversione. Si fa abuso dei tempo ; 
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quando se ne ha lutto il comodo , e 
Iddio sovente il toglie , allorché si 
vorrebbe approfittarsene. 

Quand'è che noi ci penseremo ? 
Aspetteremo noi alla morte? 

Se noi non ci pensiamo, chi mai 
ci penserà per noi? 

Se noi non ci pensiamo al presen- 
te , avremo noi da qui avanti tempo 
di pensarci, e saremo noi in istato di 
pensarci? 


LA MORTE DEL PECCATORE 

OSSIA I.'lMPEIflTeK2A PllCALE 




Pensaleci bene; è il pcccator. mori'- 
hondo dh& ve lo dice. 

Eccoci quel . peccatore, tal quale 
rappresentato Tabbiamo , che c visr 
suto nel peccato , che di giorno' in 
giorno ha differito a convertirsi , e 
che sempre si è lusingato di conYer*r 
tirsi alla morte. Eccolo sorpreso. da 
malattia pericolosa. Nei primi giorni 
non VI. si bada: non sarà niente « di- 
cono. ì domcslici , non sarà niente. 


Digilized by Google 



^4 

Intanto il male va crescenclo , e di- 
vioii serio. Che si fa egli allora ? Me- 
dici, consulte, rimcdj, lutto si inette 
in opera a favore del corpo 5 ma e 
per l'anima che si fa? Noi siamo an- 
cora in tempo , non v’è premura 5 
non bisogna spaventare Tammalato ; 
aspettiamo domani , e quando cresca 
il male , allora si avvertirà. Crescé 
esso diffatto per modo , che la ma- 
lattia hnalmcnte vien dichiarata mor- 
tale ^ cominciano allora quei di casa 
a guardarsi l’un l’altroj vi si vede di- 
rpinta la tristezza sul voltoj si parlano 
insieme a bassa voce j non lasciano 
saper nulla aH'ammalato 5 si trovano 
imbarazzati, perché non sanno come 
fare ad avvertirlo. Ah pietà crudele ! 
riguardo funesto! , . 

In fine l’infermo è ridotto agli e- 
strcmi per un forte deliquio,' per un 
accidente, da cui viene assalito, sicché 
perde la cognizione , la favella ,:e- i 
.. sentimenti. Presto un confessore, al- 
lora gridano tutti spaventati, un con- 
fessore, un confessore. Ma, o Prov- 
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vigenza! o giustizia tremenda! il mi- 
nistro del Signore non si trova , si 
cerca, s’aspetta, e intanto Tinferino se 
ne muore; In peccato vestro moriemì- 
ni; Jo. 21.; morrete nel vostro pec- 
cato. Forse si troverà subitoli ministro 
di Dio, e verrà con premura; ma nel- 
lo stesso tempo ch’egli arriva , spira 
Finfermo , e la prima parola che si 
sente il confessore intonar all’orec- 
chio, è questa: egli è morto. In peccato. 

Forse si troverà rammalato ancora 
in vita; ma che vita! E in riguardo 
aU’eterua salute, non .è egli quasi 
come se fosse già morto? Gli si vede 
la testa che casca per debolezza , gli 
occhi erranti che si offuscano, il viso 
coperto d’un pallor di cadavere , le 
membra ghiacciate , e già combatte 
colle aiigoscie di una dolorosa agonia; 
frattanto non vi si scorge alcun segno 
di penitenza , che possa dare agli a- 
stanti. una fondata speranza. di un sin- 
cero ravvedimento. Che lagrimevole 
stato! Par egli che sia uno stato a pro- 
posito per convertirsi? In peccata. - 
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Ma concedasi airammalalo ciò che 
possiamo desiderare; supponiamo, che 
sia stato prevenuto, che il confessore 
siasi trovato a tempo , che l’ammar 
lato abbia peci;ianco tutta la sua co- 
gnizione, ^e la sua libertà; <on tutto 
óò sarà egli sicuro di convertirsi? An- 
diamo, andiamo col pensiero appresso 
al letto del moribondo, e siamo testi- 
iT)ouj dì uno spettacolo, che in appa- 
l’crjza edifica ed intenerisce , ma in 
realtà è il più terribile ; voglio dire, 
osserviamo in quali disposizioni ordi- 
tiariamenlfe si trovano alla morte co- 
loro che hanno fino allora dlfierilo di 
convertirsi? O formidabili giudizj di 
Dio! Per lo più non vi veggo che 
peccatori impenitenti , lutti diversi 
gli uni dagli altri, ma tolti egnalrnen- 
te impenitenti , schiavi del peccalo 
in vita , c vittime della giustizia di 
Dio in morte. In peccato. 

Peccatore impenitente, che a tutte 
. le istanze che gli si fanno risponde 
con un’indolenza da insensato, nien- 
te lo tnuove, niente gli fa lireccia , 
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e una nausea mortale mostra per le 
cose di Dio. In peccalo. 

Peccatore impenitente, il quale alla 
morte non considerando più Dio che 
come un terribil giudice , come un 
inesorabile punitore delle sue colpe, 
si abbandona in braccio alla dìihden- 
za e alla disperazione,' il quale, alla 
vista dei suoi eccessivi disordini, s’im- 
magina, che per lui non vi sia perdó- 
no e misericordia , non vede in Dio 
che lampi e fulmini, si condanna da 
sè, e colla sua diffidenza sempre mai 
deplorabile si scolpisce nel proprio 
cuorelasua eterna sentenza. In peccato.. 

' Peccatore impenitente, il quale, ca- 
dendo in un altro eccesso, abbando- 
nasi ad una confidenza presuntuosa ^ 
s’immagina, che un Dìo creatore è tan- 
to buono,. che non vorrà mandare per 
sempre la sua creatura in perdizione; 
che, essendo infinita la sua misericor- 
dia, «ogni peccato facilmente sarà per- 
donato. Confidenza è questa, cristiana 
in apparenza, ma in realtà è una pre- 
sunzione diabolica^ che lo dà in po- 
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tere al suo reprobo senso, e confer- 
ma la sua riprovazione. In peccalo. 
Peccatore impenitente, che, avendo 
estinta nel suo cuore la fede^ ed inol- 
trandosi negli orrori dell’irreligione 
e deirempietà, non vuole sentir par- 
lare nè di conversione, nè di religio- 
ne, nè di sacramenti; a tutto chiude 
gli occhi e le orecchie; spira con que- 
sti orridi sentimenti; pone in tutti gli 
astanti posternazione e spavento, ter- 
minando egli in questa guisa gli ec- 
cessi d’una vita empia e scandalosa, 
con una scellerata e luttuosa morte. 
Jn peccalo. 

♦ E finita; il peccator moribondo spi- 
ra , già si fa sentire il suono lugubre 
delle campane: ma che annunziano 
esse? annunziano, che vi ha una per- 
sona di meno in una famiglia, un uo-r 
mo di meno al mondo, ed un repro-. 
bo di pìù.aH’inferno. /w 

- Oh che. morte! ci si può egli pen-. 

sarc senza iiuocri dire ? «, . ? ' ■ 

- Tali sono d’ordiuàrio, non dico lut- 
ti, ma la maggior parte dei peccatori 
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c'hanno differita sino alla morte la 
lor penitenza. Tali sono le disposizioni 
del loro cuore, che si è indurito 5 vi- 
ta da peccatori^ morte da reprobi 5 e- 
ternilà di tormenti, e di disperazione. 

In peccato vestro moriemìni. 

ISTORIA 

Uu gran peccatore, che consumato 
avea nelle più enormi sregolatezze la 
sua vita, cadde finalmente in una pe- 
ricolosa infermità. Un sacerdote, suo 
parziale amico , portossi a fargli nn’a 
visita per indurlo a pensar una volta 
alla salute dell'anima sua; ma rain-; 
malato non diede veruna risposta. 11 
sacerdote rappresentagli il pericolo , 
in. cui si trova; lo esorta a confessarsi: 
si si mi confesserò, dic’egli , ma non 
finisce mai di risolversi. 'Mosso il sa- x 

cerdote da un santo zelo, prende ad 
esortarlo più fortemente aiicora: e be- 
ne , venite domani, dice l’ammalalo, ^ 
e mi confesserò. Il dì seguente’ ritor- 
na il sacerdote , e ritrovandosi solo 
con esso lui , fa’il segno della 'croce 
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per coniinciars ad ascoltar questa con- 
fessioue: rannnalato se ne sta qual> 
che tempo senza dir nulla; di poi con 
un tuono di voce terrìbile pronuncia 
quelle spaventose parole delia sacra 
Scrittura: Paccator 'videhit, tl irascti- 
tur. Ps. III.: il peccatore aprirà gli 
occhi, ed entrerà nelle furie: ed im- 
mantinente nasconde sotto le coperte 
il capo, e si copre il viso senza più dir 
parola. Il confessore lo scopre: orsù , 
gli dice, qui non si tratta più di tirar 
in lungo, ma di confessarvi presto: si, 
si, Padre, mi confesserò, risponde 
riofermo , ed immediatamente pro- 
segue il medesimo testo: Dentibus suis 
fremete et tabesceli il peccatore digri- 
.gnerà i denti, e- fremerà di rabbia: e 
airistanle 'si copre, e si nasconde co- 
me la prima volta. 11 confessore di 
bel nuovo lo scopre, e colie lagrime 
agli occhi lo scongiura di pensar a Dio, 
e*di confessarsi: sì, sì. Padre, confes- 
siamoci, confessiamoci, ripiglia l’atn- 
nialato; c per la terza volta si copte 

/ il viso, c“ cogli occhi erranti più an- 
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cor si nasconde, proferendo quelle ul- 
time parole del sopraccennato testo , 
Desideriam peccatorum peribit : il de- 
siderio de’ peccatori perirà con essi. 
Il sacerdote, a tali parole spaventato, 
lo scopre, e lo trova morto. 

Riflessioni. 

A questo colpo terribile della di- 
vina giustizia, che posso io soggiun- 
gere? Parlino le lagrime, e non le 
parole. Pensateci, pensateci bene. Non 
vogliate più viver che per pensarci. 
Questo solo pensiero vi servirà per 
qualunque siasi riflessione. 

I TREMENDI GIUDIZI DI DIO 

Questo è un soggetto^ che darà da'pen^ 
sare^ da meditare, e da. far tremare. MiUe 
volte abbiamo letto il pensiero dei giudizj 
di Dio ; e forse neppur una volta ci ab- 
biamo pensato seriamente : ora è tempo di 
farlo, e di apparecchiarvisi. 

1 . 11 mondo passa come una figura, 
che ora c’è, e presto non ci sarà più. 
La vita svanisce come un sogno di chi 
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hi risveglia. Gli uomiui per la maggior 
parte passano i loro giorni nella dis- 
sipazione di mente, nella inquietudi- 
ne, e nella dimenticanza di se stessi, 
e di Dio^ vivono quasi come se non 
avessero a sperare o a temer nulla 
dopo questa vita mortale, abusandosi 
di continuo della divina misericordia, 
che li va invitando a penitenza. 

Verrà il tempo della ginstizia , la 
quale ripiglierà tutti i suoi drilli con 
tanto più di rigore , quanto più di 
bontà il sovrano Giudice avrà usato. 

Sì, verrà quel giorno, quel giorno 
terribile, comparirà quel Giudice ir- 
ritalo, quel Giudice ollragfl;iato, quel 
Giudice allora ioflessibile tarassi ve- 
dere dai peccatori con quella maestà 
che eglino avrati dlsprezzala. Sor- 
prendetili prodigi di possanza e di ar- 
dore annunzieranno la venuta di lui, 
e saranno i messaggeri dei suo. giu- 
dizio, e delle sue vendette. 

Vedrassi con istupore e spavento al 
comando del divin Giudice, il Sole ec- 
clissarsi, e nascondere agli occhi dei 
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mortali la sua luce^ la luna coprirsi 
«li sudor sanguigno; le stelle staccarsi 
dal firrnarnento ; un’orribile oscurità 
spargersi sull’universo, e coprirlo dì 
tenebre; tutta la terra, scossa dai suoi 
fondamenti , tremare , e gettar entro 
tutti i cuori il tremore , da cui essa 
verrà agitata; il mare infuriato uscir 
fuori dei suoi limiti ; tutta la natura 
posta in iscompiglio , e confusione, 
tendere ad una disti^uzion generale. 
Allora solleverassi dal seno della terra 
un fuoco vendicatóre, acceso dal soffio 
dello sdegno di Dio , il quale consu* 
mera finalmente questo spazioso uni- 
verso: il genere umano sarà distrutto, 
e’I mondo tutto verrà a finire. 

Ecco questo mondo annichilato in- 
teramente, divenuto un puro ammas- 
so di ceneri, di denso funao coperte. 
Ah! tornava egli dunque a conto per 
questo mondo caduco formar tanti de- 
siderj, far tanti progetti, venire a far 
tanti combattimenti, tante iniquità, c 
tanti eccessi? che.n’é di quelle ric- 
chezze , di quei piaceri , di quegli 
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onori, e di tutti coloro che li posse- 
devano? Non si sapea forse, che lutto 
sarebbe andato in nulla , e che un 
giorno sarebbesi dovuto lasciar tutto, 
e comparir dinanzi al Giudice supre- 
mo per render conto di tutto. 

•ÀI primo suono della tromba fa- 
tale, che gli Angeli faranno sentire, 
tutti i morti, uscendo dai loro sepol- 
cri , si porteranno in quella celebre 
valle, ove sarà la generale adunanza di 
iuttf gli nomini che sono stati, che sono, 
e ebe saranno. Si, tatti quanti siamo, 
citati saremo a quel tremendo tribu- 
nale, ove il sovrano Giudice ci inter- 
Kogherà, ci esaminerà, e ci giudicherà 
sopra ogni' cosa)' neon tutto il rigore. 

nostri pensieri: tanti 
"" pensieri cattivi e^ergognosi, tanti giu- 
dizi temerari; oh Dio! che materia 
^sarà mai questa nel vostro giudizio! 

Giudicherà le nostre parole, e tutte 
le peserà: parole inutili ed oziose; 
parole lìbere ed indeceuti; parole em- - 
pie e scandalose; oh buon per noi 
se ^avessimo frenata la nostra liuguà! 
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Giudicherà i noslri affettile scan- 
dagliaodo il fondo de’ nostri cuori , 
scoprirà quegli afTetli vili e indegni, 
quegli affetti viziosi e sregolati, quegli 
affetti ingiusti, e si sovente pur troppo 
funesti. In fatti, di che non era capace 
il nostro cuor depravato, allorquando 
era predominato dalle passioni? 

Giudicherà le nostre azioni, e tutti 
i motivi, per cui le avremo fatte, cioè 
la vana gloria, la compiacenza, l’araor 
proprio, il rispetto umano, Tinteres- 
se, e tanti altri motivi, che a guisa 
di vermi velenosi li corrompevano. 

Giudicherà eziandio le nostre giu- 
stizie, e le nostre pretese buone ope- 
re, per lo più difettuose per la tepi- 
dezza , la negligenza , le infedeltà, 
che quasi in tutte avevano luogo , e 
le guastavano. 

Oh quanti peccati , quanti mostri 
nascosi compariranno allora , quante 
ipocrisìe, quante finzioni, quante per- 
fidie, quante sregolatezze segrete! que- 
sti peccati, ch.Q noi avevamo sottratti 
agli occhi altrui, che avremmo pur vo- 
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luto nasconciere a doì stessi , ed ai 
quali non potevamo pensare senz’ar- 
Tossire , tutti verranno alla luce , e 
si renderanno palesi agli occhi di tut- 
to il mondo. Che ignominia, che con- ' 
fusione per i colpevoli! O monti, piom- 
bate sopra di noi! o colli, schiaccia- 
teci! grideranno quei miseri, storditi, 
spaventali, e confusi, senza speranza, 
senza rimedio , alla vista di ciò che 
dee loro toccare. 

Che rimarrà egli dunque , se non 
di pronunziar per uUitno la sentenza, 
relerno decreto, che di tutto dee per 
sempre decidere, e fissar per sempre 
la sorte degli eletti e dei reprobi? Ve- 
nite , benedetti da mio Padre , dirà 
a’ giusti il divia Giudice, veuite, en- 
trale in possesso del regno celeste , 
che sino daireternità vi fu preparato; 
voi avete sospirato, avete pianto, a- 
vete sofferto; venite dunque a rice- 
vere la giusta ricompensa dei vostri 
patimenti , dei' vostri gemiti , e dei 
vostri sospiri; T^enite^ bf.ìiedicli Patris 
mei, etc. L voi, peccatori ostinati, ri- 
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tiratevi per sempre da me, vi male- 
dico per sempre; andate, e siale, pre- 
cipitati nel fuoco eterno, che fu pre- 
parato per Satanasso e per gli angeli 
rubelli suoi Discedile a me ^nia- 

ledicti, inignern cetenium: nello slesso 
momento s’apre il cielo, e il sovrano 
Giudice vi sale in trionfo co’suoi elet- 
ti: s’apre l’inferno, ed inghioltisce per 
sempre i reprobi nel suo fuoco vendi-, 
calore, ove la loro porzione saranno i 
pianti, lo stridore dei denti, l’amarez- 
za> la rabbia, la disperazione. Tutto 
sarà finito nel tempo, tutto sarà im- 
mutabile neH’eternità. Pensiamoci ^ e 
non cessiamo mai dal pensarci. 

Beati noi se pensandoci per tutta 
la nostra vita, infine trovar possiamo 
un Giudice a noi propizio, ed ottenere 
un giudizio favorevole. 

ISTORIA 

Baldassare, l’empio Baldassare, per 
l’eccessiva intemperanza d’un convito 
in mezzo a’ suol cortigiani s’ubbriaca, 
immerso nelle delizie delia tavola, 
scagliando bes’eimnie contra Dio: abu- 
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sandosi della misericordia di lui, arriva 
sino a profanare i vasi del sacro tem- 
pio, c riguarda questo giorno come 
giorno di ticrea:^ione e di allegrezza. 
Disgraziato ch’egli èl Ornai giunto è 
il tempo del suo giudìzio: vede aU'i- 
stante una mano terribile che scrivo 
sopra il muro la sua sentenza in que- 
sti termini: Mane, Tecel, Phares, Ho 
numerato , ho pesato , ho diviso. Ho 
numerato i tuoi giorni, e tu sei al fi- 
ne ^ ho pesato le tue azioni, e ti con- ’ 
dannano-, ho diviso il tuo regno, e ’l 
do nelle mani de’ lupi nemici. Tal è 
la sentenza, e’I giudizio contro dUui 
pronunziato. La slessa notte si esegui- 
sce, e muore il disgraziato^ muore da 
reprobo, siccome era vissuto da empio. 

Temiamo dunque gl’irapenetrabiH 
giudizi del Signore. Pensiamoci giorno 
e notte-, sliarn sempre apparecchiati^ 
tremiamo sotto la possente di lui nia- 
na , e non dimentichiamoci mai , che 
siccome egli è il Dio delle misericor- 
die, COSI egli è ancora il Dio delle ven- 
dette. Penateci bene. 
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S. Girolamo, uno dei più grandi pe- 
nitenti della Chiesa di Dio, annojato 
dei tumulti del secolo, e della cnaguir* 
flceir/.a di Roma, si ritirò nella Pale- 
si! ua , e andò a seppellirsi , per così 
dire, nella Solitudine, ore non si può, 
esprìmere qual fosse Tausterità della 
sua vita , la severità delle sue peni-- 
lenze, delle sue mortihcazioni, delle 
sue macerazioni , ed il santo rigore 
che esercitò con tra se stesso. Si ve- 
deva con un sasso alla mano percuo- 
tersi il petto, mettere tutto a sangue 
il suo corpo ^ e in tale stato, sempre 
tremante e pien di spavento, meditava 
incessantemente il rigóre de’ giudizj 
di Dio. Assorto in questo profondo 
pensiere, ohimè! esclamava treman- 
do, mi sémbra di sentir ogni momento 
il suono terribile di quella tromba 
fatale, che tutti al giudizio ne chia- 
merà j giorno e notte risuonami alle- 
• orecchie , e ’l' inìo spirito costernato 
non può assicurarsi alla rimembranza 
d’un Dio tremendo , che dovrà giu-’ 
dicarmì. Così nel timore, e nell’aspet- 
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tazione dei giudizj di Dio, passò la sua 
rita. Beato lui che seppe prevenirli 
con una penitenzasìlungae si rigorosa. 

Riflessioni. 

1 . Impariamo a meditar ì giudizj 
di Dio , poiché un giorno dobbiam. 
comparire al tribunale di lui. 

V a. Impariamo a temerli, poiché essi 
debbono decidere per sempre della, 
nostra sorte. 

. 3. Impariamo a prepararvici, poi- 
ché dalla nostra preparazione dipende 
o un'eterua felicità, o un eterna scia- 
gura. 

4 . Giudichiamo severamente noi 
stessi , aiHncbé Dio ci giudichi nella^ 
sua misericordia. 

5. Rendiamoci superiori ai vani giu- 
dizj degli uomini , qualora ci mette- 
ranno a rischio di allontanarci dalla 
legge dì Dio. 

Preghiam finalmente il Signore , 
che ci sia propizio, in quel giorno 
terribile delle sue vendette. 
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IL RITORNO A DIO 


■ LA COHFIOKMZA NELLA, SUA MlSEnlCOKDlA 

Venite sul Calvario, anima afllIUa, 
alla considerazione de’ vostri peccali, 
e tocca dalla gravezza delle offese che 
a Dio avete falle, venite pure a cer- 
car il rimedio a’ vostri mali , ed il 
perdono de’ vostri falli: non è la voce 
degli uomini che vi chiama, à la voce 
stessa del Sangue di Gesù Cristo. Al- 
zale gli occhi , e contemplate colai 
che si sta sulla croce 5 voi Iroveretc 
nel suo cuore aperto una misericor- 
dia, che mira i peccatori , c che li 
mira'per muoversi a compassione di 
essi, e per chiamarli a penitenza. Con- 
siderate , che lo stalo il più tristo, e 
il più deplorabile, in cui l’uomo pos- 
sa mai ritrovarsi , è quello del pec- 
calo , e de’ peccali enormi ^ e che Ìl 
sentimento il più ineffahile che aver 
possa un Dio , si è quello della sua 
grande misericordia. 1 maggiori delitti 
sono quelli che si comuiellono da chi 
riceve maggiori grazie, la grande mise- 
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ricorJia é quella che ritiene il brac* 
ciò vendicatore alla giustizia, per dar 
tempo ai colpevoli di ravvedersi e ri- 
tornar a Dio; essa loro stende le ma- 
ni, gVinvitaf, gli stimola, li sollecita, 
lor apre gli occhi , e li risveglia dal 
loro sonno profondo , ed inopinata- 
mente fa loro vedere con chiarezza 
l’orrore del peccato , il rischio terri- 
bile del loro stato , e la strada della 
salute , per cui debbono far ritorno 
al loro Dio. 

Grande ed ineffabile misericordia 
di un Dio, il quale potendo venir alla 
esecuzione delle sue giuste vendette, 
ama meglio di convertire, ed è sem- 
pre disposto ad accogliere il pecca- 
tore , s’egli ritorna con cuor sincero 
a domandargli la sua grazia ! Parlate, 
o peccatore infelice; quanti peccati 
in tempo di vostra vita dopo che co- 
minciaste ad essere peccatore, e quan- 
ti tratti della bontà di Dio verso di 
voi fin da quel tristo momento! Non 
è egli vero, che mille volte meritato 
avete riuferno ? con tutto ciò qual fu 
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giorno, in cui questo tenero Pa- 
tire delle misericordie non v’abbia 
chiamato, mostrato non vi ablua c<i 
aperto il suo cuore per obbligarvi a 
sortir dall’abisso, ov’eravate immer- 
so, e ad allontanarvi dalla porla del- 
l’eterna morte , ov’eravate in peri- 
colo di cadere? e ciò senza giammai 
stancarsi per le vostre resistenze , sen- 
za mai annojarsi de’ vostri ritardi , 
senza mai vendicarsi de’ vostri ol- 
traggi e villanie. Presentemente anco- 
ra, in che stato vi ritrovate dinanzi a 
lui , e quale oggetto siete a’ suoi pu- 
rissimi occhi? Ora, quantunque tristo 
e deplorabile possa essere il vostro 
stalo 5 per enormi che sieno i vostri 
peccati^ qualunque abuso abbiale fatto 
dèlie sue .grazie: ab! se voi, a guisa 
del figliuol prodigo , venite a gettarvi 
a piè di questo amorosissimo Padre, 
■egli è pronto ad aprirvi il suo cuore 
iper ricevervi,' il vostro sincero ritor- 
no sarà per lui un motivo di conso- 
.Inzioutì ; tutto il cielo sara a parte del 
idi lui gaudio, c il vostro ritorno ca- 
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fiotterà tanta soddisfazione , quanto 
fu il disgusto cagionato dal vostro al- 
lontanamento. 

Poiché avete commessi de’ grandi 
peccati, avete bisogno d’una grande 
misericordia: venite dunque sul Cal- 
vario, giacché questo é il luogo ove si 
trova, ed ove voi dovete cercarla. Voi 
avete versato e profanato il sangue d’un 
JDio fatto uomo, voi l’avete sacrificato 
c crocifisso di nuovo coi vostri pec- 
cati: prostratevi dunque ai suol pie- 
di, fate parlare il vostro dolore, il 
sincero pentimento del cuore,, e tosto 
intenderete la voce della misericordia, 
che sortirà dalle piaghe e dal cuore 
del vostro divin Salvatore, per chia- 
marvi , per ^ darvi il bacio di pace, 
e<l^nir sulle vostre labbra la soavità 
della sua grazia coll’amarezza del vo- 
stro dolore. Si , nel vostro afllitto Cuore 
S'incoulreranno la misericordia e la 
giustizia, per istahilir col sangue di 
Gesù Cristo la grand’opera della vo- 
stra conversione, e del vostro perdono. 

‘ O misericordia del mio DioI quanto 
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sìefe grande! quanto siete iineffahde 
verso dei peccatori ! sveglino vi cono- 
scessero, come mai lascierebbero di 
correre tutti quanti a gettarsi entro le 
vostre braccia? Entro le vostre brac- 
cia vengo io dunque a get?arrni per 
sempre: abbiate, o gran Dio, pietà, 
dellanima mia, che voi avete creata. 
Considerate^ in essa Topera delle vo-, 
stre mani, e il prezzo delTadorabile 
vostro sangue : ritogliete al demonio 
una vittima, che egli era per immo- 
lare: mostratevi grande col perdo- 
narmi. Non cessèrò di benedire le vo- 
stre misericordie, e ne canterò le lo- 
di per tutta la mia vita. Possa io ce- 
lebrarle eternamente in cielo! Mise- 
ricordias Domini in ceternum cantabo. 
Ps. 68. 

Pensateci bene, o peccatore: Id- 
dio è desso , che |^’invita ad essere a 
parte delle sue ‘misericordie ; potete 
voi negargli il vostro cuore, mentre 
egli, tutto viscere di compassione, vi 
apre il suo? 
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Un gran Principe, quasi dé' nostri 
giorni , neirullima sua malattia venne 
assalito da una terribile tentazione di 
diffidenza della divina mtsericòt*dia. 
Esortato a sperare in Dio: no, dice- 
va egli, non vi è più salute per me, 
io sono dannato. 11 ministro di Gesù 
Cristo, cbé in quegli ultiihi momenti 
lo assisteva, mise tutto in opera per 
armarlo di conGdenza nella bontà del 
Signore, ed esortazioni, e lagrime, e 
preghiere. Ma nulla valse a guada- 
gnare Tanima di questo Principe , 
tanto era Io spaventò che lo aveva . 
sorpreso! Iddio Gnalmente, che salvar 
voleva quesl'anima , pose in bocca al 
suo ministro quelle parole di Davide ;-ax 
piene di consolazione: Domine^ 
pitiaberis^ peccato meo • multum est 
entm. Ps. 24 . Prìn«;ìpé, disse egli al 
moribondo, ascoltate il Profeta peni- 
tente: voi siete peccatóre come egli; 
dite dunque sincèramente con esso 
lui: Voi, o Signore, avrete pietà di 
me, perchè i miei pecc«ati sono gran- 

I 
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rii, e la graiulezza sU^ssa de' miei pec- 
cali saia il rnolivo,che v'irapegnerà 
a <‘ODCt‘dcru»cne il perdono: Propi-; 
tiabcris peci uio multum est enìm» 
A queslc parole il Principe, come rir 
svegliatosi da un letargo, fermasi un 
momento tutto commosso, e di U a 
poco , geltaudo un profondo sospiro; 
ab! Padre, così esclama, per me pro- 
iiuuxiate furono queste parole. Sì, 
mio Dio, voi avrete pietà di me, per- 
chè i miei peccati sono grandi: ecco 
un motivo ben degno di voi; perchè 
quanto più i miei peccati sono gran- 
di , tanto più faranno risplendere la 
vostra misericordia; tanto più faranno 
•ammirare la vostra possanza; tanto 
più faranno trionfare la vostra grazia. 

Allora pieno di couOdenza nella 
bontà del suo Dio, e penetrato d’un 
vivo dolore delle sue colpe, aggiustò 
gli affari della sua coscienza, ricevette 
gli ultimi Sacramenti con una siugo- 
lar divozione, offerì con giubilo del 
suo cuore il sacrificio della sua vita, 
e avvedendosi Qualmente, che avvi^ 
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ciuavas; l'ultiraa sua ora, pigliò Jrà 
le malli il Crocifisso, in cui fissò i 
suoi occhi languenti , rendè tra le 
liraccìa di esso il suo spirito, e morì 
da santo, com’era vissuto da eroe. ' 
Rifiessìoni. 

Pensateci bene, e riflettete, che la 
divina misericordia in questo mo- 
mento vi apre il suo seno. 

Pensateci , e date a Dìo la conso- 
lazione di uu sincero ritorno. 

Pensateci, e benedirete eternamen- 
te il Signore per averci pensalo be- 
ne. In somma considerate, che Dio è 
buono, ma non vi dimenticate mai, - 
ch’egli c giusto. 

SENTIMENTI DI PENITENZA 
< «1 un’anima appiè deula croce, 

-eOKTERTlTA PER MEZZO DELLE MEDITAZIONI 

delle verità precedenti 

Anima pcGcalrice, anima peiiileute, 
voi vi trovate oppressa dal peso dei 
.vostri falli, voi gemete alia vista dei 
vostri disordini, e dei vostri eccessi} 
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(Uvìnf gìustizm vi minaccia , e dap« 
pertutto vi ’^icgue per. sacrificarvi al 
sao sdegno , «!- Riandarvi in perdizio^ 
i\e. Ora in questo mondo non c’è per 
Toi • che un asilo \ venite dunque, a 
gettarvi- appiè della Croce; qui apri- 
te. il vostro afilìtto cuore, presentate 
le vostre piaghe, e .domandatene la 
guarigione al caritatevole divia Me- 
dico, il quale ottimamente, vede quan- 
to sieno profonde. Qui prostesa, e, pe- 
netrata da un giusto dolore,' ditegli 
cou^n santo penitente, vero modello 
di penitenza; pepcav'i ^ ho. peccalo^ 
si, mio Dìo, ho peccato graveineute , 
ho peccalo per lo spazio di .molti au- 
ni, il conlesso, e però piango di lutti 
i miei peccati; e vorrei poter morir 
di dolore per averli commessi. Ri- 
schiarata finalmente .dai vostri divini 
lumi, e mossa dairatiratliva delle vo- 
stre grazie, a voi ritoruo, ed imploro 
la vostra infinita misericordia: Mise- 
rcre mei,. Deus ^ secundu/n niagnatn 
misericordiaui tuam, P$. 5o. Voi, o 
in io valore, a cui) ho , cagionato la 


Digilìzed by Google 



morte co miei peccali, voi solo sietf^ 
quello , che colla mollitmliae delle 
vostre misericordie dovete risuscitar, 
mi alla .et secimdum multìtu- 

dtneim ìniseraticmum tuarum. Io non 
posso veramente concepir tutta la 
^sodezza e la enormità delie mie col. 
pe ; ma ne concepisco quanto basta 
per comprenderei ohe mille volle ho 
meritato »1 tneaiu 

v^ot^^oicOi Ih mio peccato ini sta 
scuip"&; dinanzi agli ©cebi per afflig- 
gere c lacerar il /inio cuore: et 
tum meum contvét me esi sempev. Ho 
peccato, e col mio peticato ho bfleso 
voi, che in questo móndo dovea ser- 
vir éolo,- ed amare:! Tihi^soli ptcca\ù. 
SI, aJla vostra) presenta , e nel inc- 
- desi mo tempo che voi mi ricolmavate 
«Ielle vostre grazie, io ho avuto tanto 
cuore di oltraggiarvi : et malum coroni 
te feci. ’ ' . . ' 

• O addolorato ed agonizzante mio 
Signore, per me, per li miei pecca- 
ti, patiste, e mòriste: il vostro cuorej 
trafittO cla- una 'lancia , trafigge il mi^ 


/ 

/ 
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coi |ùù amaro ciolure ; uou vogliale 
rìgtdur eia voi uti cuor contrito ed 
umiliato. Che se io non Tho, deb! 
formatelo entro di me , per renderlo 
uu cuore cLie di voi sia degno : Coi* 
contritum et humiUalum^ Mio Dio , 
mio Salvatore^, voi troverete in me 
reuorniilà di tutti i miei peccati uni- 
ti insieme: unite, vi prego, io mio 
favore , tulli i tesori di tutte le vo- 
stre grazie, glorifìcate la vostra' onni- 
potenza , fate trionfar la vostra mi- 
' sericordia, c mostrate in uu uomo iiifi- 
nitamcnle peccatore, che cosa sia un 
Dio iuGnitameute buono. Se il sacri- 
Gzio della mia vita soddisfar potesse 
la vostra giustizia, quanto .volentieri * 
ve la oiTrirei, trattandosi del sacriGzio 
di questa vita da me si inalamente 
impiegata. Si votuisses, sacrijicium de- 
disscm itlìque. ^ 

Anima penitente, consacrate appiè 
della croce i vostri affetti, tratteneu- 
dovi col vostro Redeutore, ebe muore 
per dar a voi nuova vita; Ditegli pu- 
re: Siguorc, io mi sento afUiUa alia 

*S 


Digitized by Coogle 



§ 9 . 

r.onsiflerazionc delle vostre pene, « 
de’ miei eccessi: ma (jiiello che an- 
cor più mi alili gf^e, si è, cbe’l mio 
cuore è troppo debole per odiarli u 
deplorarli: vorrei aver il cuore di tutti 
gli nomini, e le lagrime di tutti i 
santi peuitenli , per coiàsecrarvele. Si- 
gnor mio Dìo , creale in me un cuof 
nuovo per soddisfarvi, e per amarvi. 
Ab, chi rni darà un fonte indeficiente 
di lacrime ! quanto sarei felice, se 
vedessi sorlire dai mìei occhi torrenti 
di lag rime, per unirli ai torrenti di 
sangue che voi versaste! Che, vita è 
mai quella che ho condotta ! Se le 
vostre misericordie non fossero inG- 
nite, non sarei in istato di disperar- 
mi ? Ma, mio Dio, le piaghe son fat- 
te, io non posso che presentarvele, 
€ instantemenle pregarvi di risanarle. 
So, che tutto quello che può esser 
piauto , può esser perdonato. Dunque, 
iìoatlantochè avrò vita, gemerò, pian- 
gerò , non vivrò che per gemere e 
piangere a piè della Croce. O me fe- 
iice, se à piè della Cro.ce potessi spi- 
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rar di dolore ! fate, mio Dio, che la 
vita per me più non sia che un con- 
tinuo gemilo, e la terra una valle di 
lagrime ; l’ho infettata colle sozzure 
delle mie iniquità , potessi alméno 
mondarla col mio sangue! Ma no , 
perchè il vostro è quello che dee tut- 
to purilicare; lavatemi dunque, pu- 
rìBcatemi, e santificatemi *, questo è 
il maggior prodigio delle vostre mi- 
sericordie. lo le manifesterò a tutti i 
peccatori ; il mio esempio li moverà 
di maniera , che li farà ravvedere, e 
loro dirà ciò che possono' e debbono 
sperar dalla ineffabile vostra bontà. 
Cosi tutti di concerto loderemo e be- 
nediremo per sempre la grandezza 
delle vostre misericordie, sempre mai 
superiore alla grandezza de’ nostri 
misfatti. 

O croce del mio Dio , del mio ad- 
orabile Salvatore! io voglio vivere ai 
vostri piedi , e spero di morir fra le 
vostre braccia. Siate, finche dura que- 
sta mia vita , il mio esemplare, il mio 
sostegno j ma sopratuito alla morto 
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siaU‘ il mio rifugio, e la mìa sperali- 
za. O CriuTy aye ctc. 

1 STOil lA 

S. Vincenzo Ferreri nel corso delle 
sue aposloliche missioni trovò un 
gvau pov’.calore, che in allora si era 
dato, iu p^eda ad ogni sorta di scelle- 
ratezze y di disordini, c di eccessi. Il 
Santo, mosso da compassione al ve- 
derlo in quel lacrimevole stato, esur- 
tollo a pensar bene alla salute dcira- 
uìnia sua , ed a riioruar a ì)io ^ lo 
istruì, lo dispose, e impiegò tulio io 
studio per la conversione di lui. La 
grazia secondò i suoi sforzi e il suo 
zclo^ perocché quel peccatore preseu- 
tossi al' santo tribunale della peoiCen- 
z>a , ove restò tratitto da uu SÌ vivo, 
sì amaro, sì profondo dolore dei suoi 
peccati, che, ricevuta la grazia del- 
rassuluzione , airislaute spirò appiè 
del Santo , il cpsale spargeva lagrime 
alla vista d una conversione cotanto 
sincera ed esemplare. Che dolore ave- 
te voi dei V Odili peccali ? 


V 
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Rimessioni 

Queste vi si presenterauiio al solo 
mirar della Croce. Cousitlcrale ciu^ 
che UQ Uomo-Dio patisce , come pa- 
tisce , e per chi patisce. Dappertutto 
sovveugavi della sua croce, delle sue 
grazie, e dei vostri peccati. Chiedete 
a Dio la grazia di pensarli e di pian- 
gerli per tutto il rimaueule della vo- 
stra vita. 

Ah! voi siete presenlemeute appiè 
della sua croce, e forse da qui a poco 
dovrete comparire al tribunale della 
sua giustizia. Duuque, giacché siete 
stato peccatore , disponetevi a com- 
parirvi da penitente. Quanto è buono 
il vostro Dio , che ve ne concede il 
tempo ! Ma quanto voi sareste colpe- 
vole, se ne faceste abuso ! 

Pensateci, e non vi contentate di 
pensarvi soltanto, ma approfittatevi 
UDttora della grazia che vi viene ofièr- 
ia, per produr frutti' d’eterna salute. 


\ 
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LA iNECESSITA DELLA PENITENZA 

Il peccato deesi espiare per mezzo della 
penitenza , e la penitenza sola può espiar 
il peccato. 

Per andare al cielo non vi sono clic 
due strade , cioè Tinuocenza e .la pe- 
nitenza. Se per lo peccato rimiocen- 
za ha fatto naufragio , altro non ci 
rimane che per la penitenza andar 
salvi : e ben possiamo chiamarci feli- 
ci, mentre Iddio ne dà tempo di far- 
la in questo mondo per iscansar una 
pena eterna neH’altro. Pensateci bene. 

San Pietro, parlando a’ Giudei, 
seppe rappresentar loro si vivamente 
l’orror dei peccato che commesso a- 
veano col dar la morte a Gesù Cristo, 
il Santo de' santi, che i suoi uditori, ‘ 
commossi, e costernati, amararneute 
piangendo, tutti insieme gridarono: 
.ah ! fratelli , che faremo noi dunque? 
che sarà di noi ? f^ìri fralres, quid fa- 
ckmiis? KcX, 2. -Fate penitenza, disse 
ai medesimi san Pietro: Poenitaiftiam 
perocché vi annunzio in nome 
di l):o stesso, chese non farete peuileu- 
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, luUi perirete: Si panuleniiarn non 
cgen':is, onmrs si/nilàer pcribitis. Lue. 
i3.* 

Ciò che san Pietro diceva ai Giu- 
dei, a noi pure lo dice. Fate peniten- 
za. Siete stati peccatori ? siate peni- 
tenti. Senza la penitenza inai non ot- 
terrete perdono. Mai non ritornerete 
in grazia di Dio. Mai non entrerete 
in cielo. Voi eternamente sarete infe- 
lici , reprobi , e maledetti : omnes simi^ 
Vte.r peribìtis. Fate penitenza , poìnì^ 
tentiam agile. Così la praticarono tutti 
i Santi, che altre volte furono pecca- 
tori. Mirate un Davide, che sempre ha 
sotto gli occhi il suo peccato per de- 
plorarlo. Mirate una Maddalena in- 
consolabile nel suo dolore. Una santa 
Pelagia sommersa nelle sue lagrime.. 

*. Parole son queste pronunziate^ da 
Cristo. L'autore le mette in bocca . a 
S. Pietro , il quale 'vcrisimilmente le 
avrà usate in questa occasione ben-- 
che nel citato testo degli Atti A posto-' 
'lici non si ledano. j 
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Veilcle un Agosliuo, che geme lutto 
il lciu|iu delta suu vita , e lauti allri 
salili peuiteuti, che vivono in un cou- 
iiuuo eJ amaro cordoglio delle lor 
colpe, sepolti negli antri e nelle ca» 
verue, risonar facendo le foreste -di 
singhiozzi e di sospiri. Or voi, che 
siete peccatori al pari di essi ^ e for- 
«'anche più che essi, fate penitenza 
con essi : Pivjiàcntiam agite ^ altrimeii- 
ti la vostra sorte sarà eternamente 
infelice. Ma qual penitenza deesi pra- 
ticare aillue di ottener da Dio il per- 
dono de' peccati? Eccone i sacri ca- 
ratteri. 

Penitenza pronta : non differite ^ 
perchè se oggi vivete, dom-ani forse 
morrete. 

. ^ Penitenza sincera: vale a dire, che 
il vostro cuore abbia un vero dolore 
delle offese falle a Dio. Gli uomini 
veggono soiameule resterno: ma Id- 
dio penetra e vede il fondo de’ cuori. 

Penitenza severa: quanto più gravi 
sono siali i peccati, tanto più rigida 
dee esser la penitenza j (guanto più 
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mollìplicati , più avvertili, « con tri- 
sti ricadute reilcrali , esigono una pc-r 
iiitenza tanto più estesa e rigorosa; 

Penitenza universale : se tutto in 
voi lia peccato, tatto dev’essere punito. 

Penitenza di mente per tanti cat- 
tivi pensieri^ penitenza del corpo per 
tanti disordinati alfe Iti j penitenza 
del corpo e dei sensi per tante ree 
soddisfazioni: tutto è stalo contami- 
nato dalla colpa j tultó dunque vuol 
esser lavalo e purificato per mezzo 
della peni lenza. 

Penitenza conforme alla specie e 
alla qualità dei peccali.^ Se dissipato 
vi siete miseramente nel mondo, eon- 
daiiuatevi.j per quanto permette lo 
stato vostro , ad una vita sciitaria e 
ritirala; se siete vivuto attaccalo ai ^ 
Leni della terra, fale più abbondanti 
limosine; se siete caduto in detesta- 
bili eccessi, purgateli col digiuno. 

Per ullinio, penitenza costante, e 
che duri quanto la vostra vita. Baste- 
rebi)e un sol peccato mortale per far- 
vi piangere per tutta quanta la vita * 
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e tulli quauli i secoli: ora che sarà 
egli <li tanti e sì gravi peccati? P(xni- 
tmìidm agite. 

Pensateci bene : forse non ci avrete 
mai seriamente pensato. 

Il vostro peccato continuamente 
grilla contro di voi innanzi a Dio; fa- 
tegli dutìquè intender la voce dei vo- 
stri gemili e del vòstro dolore. Se 
Tesercizio della vostra penitenza vi par 
duro e penosOj pensate alla grandez- 
za di quel Dio che avete offeso; pen- 
sate alla grandezza delle colpe' che 
avete commesse; pensale alla profon- 
dità dèlie piaghe che avete fatte al- 
ranima vostra; pensate alla lunghezza 
del tempo che avete perduto ; pensate 
al numero delle grazie di cui vi siete 
abusato; pensate al sangue adorabile 
di Gesù Cristo che profanalo avete; 
pensate al rigore dei divini giudizi, 
ai quali avrete a soggiacere ; pensate- 
sopra Lutto all’orror degli eterni sup- 
plizi da voi ineritati. Ah ! noi doveva- 
mo già da gran tempo essere neifiir^ 
feruo precipitati senz’alcuna speranza 
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di redieozione , abbandonali per sem- 
pre alla disperazione, alla rabbia ed 
al furore. Se ci metteremo alla pre- 
senza di Dio a pensare e meditar que> 
sti si rilevanli oggetti , oh quanto ef- 
ficacemente c’impegneranno ad ab- 
bracciare la penitenza ! 

liisomiua, se la penitenza riesce 
difilciie, e gravosa, Iddio ce raddolci- 
rà colla sua grazia, egli ci sosterrà, 
ci animerà, ci purificherà, ci salverà. 
Con questo saluLevol pensiero la pe-^, 
uiteuza, per austera e rigorosa cbe sìa, 
a poco a poco ci si renderà sopporta- 
tile; fiualmeute ue proveremo eonso- 
lazioue. Cbe nou fecero, che non suf- 
frirouo i santi peni tenti ? Cbe non sof- 
fri il nostro stesso divin Redentore; 
qucll’eccellente modo di penitenza ? 
Armiamoci dunque di coraggio contro 
di noi, e vendichiamoci degli oltrag- 
gi che abbiamo faUi al nostro Din. 
Meglio è sofiVir pene transitorie e tne- 
rilorie in questo muudo , che esser 
condannali a pene eterne, e doverle 
zofiVir da disperati ueiraltro. ’ >■ 
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Peusulcci , lucnlre siele ancor in 
teuipo. 

In (JiftìUo di che voi oggi Ivaa^ ara- 
le di spUoinellervi alla pena dei pe- 
nitenti , e. domani forse condannati 
sarete a «jutlla de' reprobi. 

ISTORIA . I 

Ponzio, cognominato Lazari, il qua- 
le viveanel duodecimo secolo, in tenir 
po di sua gioventù erasi dato' in preda 
ad ogni sorta di iniqui là^ di passioni, 
e di ruberie. Tocco lìnalme.nle da Dio, 
cousiderò i mali che uvea falli, e il 
Iremeudo giudizio da cui vedeasi mir 
nacciato: per la qual cosa si condau- 
liò^da >è stesso a tutte le austerità 
della penitenza. La Domenica delle 
Palme trovandosi adunalo il Vescovo 
^ col suo clero, e, tutto il suo popolo, 
per la sacra funzione , dopo la lezion 
del Vangelo, Ponzio passò in mezzo 
alla folla in camicia, coi piedi nudi, e 
con una corda al collo coiim un reo. 
Presenlatosi al Vescovo , gli si gettò ai 
piedi » ojdiedegli mia carta, ove erano 
scritti tutti i suoi peccali, scongiur* 
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randolo eli farla leggere alla presenza 
di tutto quel popolo. Mentre legge- 
yasi la sua confessione , si faceva b'at- 
tere continuamente con delle verghe, 

* chiedendo sempre di essere battuto 
più aspramente, e bagnando nel roe~ 
desìmo tempo la terra dello sue lagri- 
me. Ei gridava, dicendo, eh era reo di 
tutti quei peccati, e che ne doman- 
dava perdono a Dio ed agli uomini. 
Questo spettacolo intenerì tutti gli - 
astanti, che piangevano con lui. 11 di 
segueute , Ponzio distribuì, ai poveri 
tutti 1 suoi beni, dopo d’aver soddis- 
fatto a tutti i debiti che in materia 
di restituzione aver potea. Di poi, ri- 
tiunziando per sempre al mondo, die- 
desi ad una rigida penitenza, la quale 
non fini che col finir della sua vita, 
e da santo se ne morì. 

Rijles sioni 

Pensateci bene: dopo il peccato la 
penitenza, e senza la penitenza Pin- 
fcrno. 

Iddio non vuole la morte de’pecca- 
tori , ma la loco conversione 5 coiiver- 
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titevi dunque senza dilazione veruna. 

Rendete grazie a Dio, che vi con- 
cede per far penitenza un tempo', che 
a tanti altri è stato negato. Iddio non 
esige da voi una penitenza, nè si puh- * 
blica, nè sì austera; ma esige fors’egU 
soltanto ciò che voi fate? Giudicate- 
vi da voi stesso, prima che Dio vi 
chiami ai suo giudizio. 


LA FEDELTÀ ALLA GRAZIA 

Pensateci bene; un momento di grazia 
può guadagnarvi un'eternità di contenti. 

Benché, generalmente parlando, sia 
vero il dire che ogni tempo è a pro- 
posito per la grazia; che la grazia non 
dipende nè dai ternpi, nè dai mo"- 
roenti; che Dio, padrone e dispensa- 
lore de’ suoi doni, non è ristretto nè 
alle occasioni, nè alle circostanze; 
con tutto ciò non è men vero il dire, 
che per noi e per certe anime in 
particolare, vi sono tempi più pre- 
ziosi, giorni più favorevoli, in cui' 
Dio ne cerca più specialmente, in ctii '■ 
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il lume della grazia più riaplendc, ia 
cui la sua attrattiva si fa sentire con 
.pjù d’unzione , in cui sembra che il 
cielo volga sopra di noi sguardi più 
amorosi , e versi con più d’abbondan- 
za sopra di noi i suoi favori. Questi 
sono i momenti della grazia , ì mo- 
menti felici e privilegiati , dei quali 
parla S. Paolo, quando dice: Ecco il 
moraento favorevole , ecco i giorni di 
salute: £cce mmc tempii s acceptabile, 
ecce nuri 2 dies saliitis. 2 . Cor. 6. 

Pensateci bene, e approfittalevene. 

Imperocché per discendere al parti- 
colare, e farvelo conoscere ancor me- 
glio, il tempo della grazia per voi son 
certe occasioni , nelle quali pare che 
Dio ili un tratto vi levi la benda da- 
gli occhi , e vi mostri con più evi- 
denza le gran verità; il nulla delle 
mondane cose, i piaceri fallaci , gli 
onori frivoli , la brevità della vita , 
tutto presentasi agli occhi , che dalla 
grazia sono rischiarati. 11 tempo della 
grazia sono ceri» interni rimproveri 
^’una coscieuia turbala ed agitata, la 
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quale ci fa intendere , che non siam 
ciò che dovremmo essere , che non 
dovrehbesi vivere nè morire in quello 
stato infelice, ma che sarebbe neces- 
sario ravvedersi una volta, e ritornar 
a Dio. 11 tempo della grazia si è una 
predica forte, una divota lettura, un 
buon esempio , un salutevol avviso: 
in ogni altro tempo queste cose non 
avrebbero sortito il loro effetto, non 
avrebbero fatto colpo; ma in questo 
felice momento tutto fa colpo, tntto 
/a impressione. Che diremo di più? 
di tempo delia grazia si è una morte 
-subitanea, un funesto accidente, di 
cni siamo testimonj. Ad una tal .vista 
noti; diciamo a noi stessi? che ri- 
-flessioni -aalatevoii^iioa facciamo? cb^ 
oósa'^è mai ‘quésto «mondo ? che cosa 
è mai quésta vita ? che '^cosa siamo 
noi sopra la terra ? il tempo della 
grazia si è una tristezza , una croce, 
una umiliazione , un colpo sinistro 
di fortuna, una malattia pericolosa; 
allora si rientra in se stesso , si vede 
la ifbuità d’ogni terrena cosa ; tutto 
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diviene amaro , tutto aonoja , e nòa 
trovasi coDsolazione se non in Dio. 
Ecco i tempi della grazia , ecco i gior- 
ni di salute: Ecce mine. Tali , o mio 
Dio, furono i felici • momenti , che 
formarono tanti Santi. 11 tempo della 
grazia per me egli è forse il molmen- 
fto, in cui io medito questa gran ve- 
rità , e voi mi parlate al cuore per 
trarmi tutto a voi. 

Per noi non c’è cosa tanto impor- 
. tante e necessaria,- quanto Tesser fe- 
deli alla grazia. Non basta il cono- 
scerla: il punto essenziale si è di ap- 
profittarsene, di seguirne i salutevoli 
impulsi, di non allontanarla con di- 
lazioni affettate^ dì non opporvisi con 
jresistenze avvertite e volontarie : fi- 
nalmente di<non chiuder gli occhi alla 
Juce quando essa c’illumina; di rispon- 
der a Dio quando viene a battere alla 
porta del nostro cuore , e di non con- 
tristar in noi stessi lo Spirito Santo. 

Lo stesso avviene dell’affare della 
salute , : come di tutti gli altri. Cia- 
scuno lia il suo tempo n proposito, e 
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. il buon esito il più delle rolte dipen- 
de da eerli più felici momeuti. Se si • 
lasciano fuggire alle volte non ritor- 
nano più : e quali non possono esser 
le conseguenze d'ana tale trascura- 
tezza ? 

Pensateci bene. 

Ecco due gran verità da meditarsi 
su questo soggetto. Nella via della san- 
tità non vi è stato sì nobile e sì su- 
'bliine, a cui il momento della grazia, 
messo a profitto, non possa elevarci; 
e nel seutier dell’iniquità non vi ha 
stato sì tristo e sì funesto, a cui la 
nostra trascuratezza nel corrisponder 
alla grazia non possa condurci. Non 
crediamo però, che la' grazia di Dio 
ci manchi ; no , la grazia di Dio non 
ci manca; ma noi siamo die man- 
chiam ogni giorno alla sua grazia. 
Quello che voglio dire, dee bastare 
per ailliggerci e spaventarci; ed è, che 
questi momenti delia grazia, che si 
son trascurati , si oppongono ai dise- 
gni di Dio ; che il farne abuso è uii 
resistere a Dio, un render più dilH- 
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cì)e il nostro ravvedimento, un es- 
porsi alla sottrazione delle grazie pri- 
vilegiate, un contristar lo Spirito San- 
to nei nostri cuori ; e per dir lutto in 
una parola, di là ha avuto principio 
la rovina di tante anime. Pensato 
dnnquc alla salute deiranima vostra. 

Che s'ha egli dunque a far in que- 
sto punto s\ essenziale? 

1 . Stiratir e rispettar la grazia, c ’l 
momento prezioso, in cui essa ci si 
presenta. 

7.. Temer sommamente di resister- 
vi, c di farle contrasto. 

3. Chiedere frcquenlemenie per- 
dono a Dio di questa resistenza alla 
grazia, c prometter di esserle più fe- 
dele per Tavvenire. 

4* Pregar Dio che ne faccia in que- 
sto mondo espiar le' nostre infedeltà 
alla gfiizia. 

(>. Aver inocchio soprattutto a certi 
impulsi della grazia più segnalati e 
più preziosi. • • 

G. Ma nel medesimo tcinpo badar 
bene ancora a non regolarci da noi 
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stessi, e a non prender abbaglio', sot- 
to pretesto di certi fini particolari ; 
imperocché TAngelo delle tenebre può 
trasformarsi in Angelo, di luce, per 
farci traviare, in vece di condurci pel 
retto sentiero. , , 

. Siamo dunque umili, siamo fedeli , 
siamo generosi, poiché Iddio ne con- 
durrà per mauo al termine della no^. 
atra salute. . , 

ISTOniA V 

Un esempio molto notabile al no- 
stro intento si é quello che vien <ri- 
ferito nel santo Vangelo. Gesù Cristo, 
mirando un giorno la città di Geru- 
salemme, pianse sopra di essa: Fi- 
dens civitatem , flevit super Lue, 

19. Sventurata città! cosi egli escla- 
mò: se tu avessi voluto conoscere i 
miei disegni, di .misericordia e di bontà 
sopra di te , si co^ìiouisses quee ad par 
f/òi, <}uante gi'AZte ti erano pre- 
parate! i tuoi nemici ti avrebbero te- 
muta, i tuoi abitatori avrebbero go- 
duta una pace soave, tu avresti inante- 
liufa la tua gloria,. e '1 tuo splendore. , 
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Città ingrata e scellerata LQuante vol- 
te ho' voluio unire i luói’ 'figliuòli' ne^^ 
mio seno, come la gallina sótto le's'ùe 
ali i suoi pulci^vìU<^«óf/es 'volui con- 

sislitQV , .voiuU^.axrend^rti 

\nai ai ; a*P-9V9^j. npluist^^ 

Ah,I . in ^psligp^^della^ 

qupjile\aciagpre tj - vm^amio^ ^(J^pssp, 
Tx .pircpnderanqp à,Aw9» i 
^ t^tle .le parti : Circumciabu/it t^',^^^^ 
lui vù,Uo. ^ .. 1 ^; 

ti assedieranno, desoleranno le tue 
campagne, rovescieranno le tue for- 
tificazioni, óceìderarinoM tuoi abitan- 
ti j*uqp,vÌ 4 UpL,Vcà, più in te pietra sopra 
pietT^iiiif lapident 

^uprq, 

zie ti. jSop.ragii9|^gty;^0>^iOi. 
avrai volpto^d^pn^js^^e^^dl ^en^pp del-r 
je ,iBKCìgra?,i.<?. jin,ie:4pis^rìc9r- 

dlp.ppjfraidi ÈOifjqpfi jwn cogno- 
Jcpiph^ pisUffUOJ^^ <i: il 

, Tqtte. qiifesjL^t predizioni, si videro 
jidei|^piute. pe^r;inodp,r, ;cbe la rovina, 

, lfi;.^espii^ioi|ej,pJ^ Sgk£HKfi.4Ì .Q^’^'^: 

*6 
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salemme infedele fanno per anco slor- 
dire Tuniverso. 

I 

. V . Miflessioni. , i'.i, 

M * 

Qiiante anime Vengono rappresen- 
tale in cpiella'città peccatrice , poiché 
colle loro continue resistenze alla gra-^ 
zia SI meritano sciagure tanto maggió- 
ri, quanto cheqùestesarehbero eterne. 

J Pensateci bene*; là grazia vistime- 
la i siatele però fedele : oh ! egli e pur a 
una grande infelicità il farne abuso! 


, i PATIMENTI ‘ 

Nascere , patire, e morire ,'qtìés la è 
la' condizione d^ògui uomo che viene 
al mondo; GhecOsàè mai la nostra vita 
sopra 'la terrai semón un continno pa- 
timento? Vói patite, o anima afilitla: 
già da molto tempo gemete sotto il 
peso dei vostri travagli^ e incontrale 
dei fastidj ad ogni passo. Voi camini-^ 
nate per una strada seminala di cro- 
civ' nè di altro vi cibale, che di un 
pàne intriso nelle vostre lagrime; Un- . 
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te sono le vostre sventure, quanti so- 
no i giorni' di Vostra vita: i vostri 
parenti vi abbandonano, i vostri a- 
mici vi tradiscono, attraversati vi '‘so- 
no i vostri progetti^ i vostri giorni 
passano pieOi- di- duòlo e di tristezza^ 
ad ogni momento vi vedete crescere 
il foiTchte di amarezza -, il quale- vi 
innonrla-, e sembra’, che jìoii «ale al 
mondo che per patire. Sì, voi patite* 
beu iulendo la voce dei voslri lamenti^ 
e dei’ vostri sospiri: mi dìcbiaro di 
esser a parte delle vostre penej il vo^ 
stro dolore m’intenerisce*, vie compa- 
tisco, no.ii già précisàmetite perche 
voi patite, ma perchè non sapete ca- 
var ‘prohlto dai vostri patimenti, col 
pensar ai grandi motivi di consolazio- 
ne, che la vostra religione, e la vostra 
ragione stessa^ vi rappresentano. Pen*- 
saleci' dunque. 'Voi. piangete sopra le 
vostre àfllizieni: ah! avete voi pianto 
sopra i voslri peccati? - J 

Voi patite, e del vostro patir vi. 
lagnate ; ma considerate ciò che nih 
>Uouio-Dio. pali per dei j c alisi vista 
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titilla sua croce, del suo sangue, e de’- 
suoi dolori, pensale un poco se avete 
motivo di lamentarvi. 

Voi avete peccato , e coi vostri 
peccati avete meritato rìnferno. 
iddio in un certo tempo vi avesse 
tolto da questo mondo, noi> è egli ve- 
ro, che sareste precipitato nel fuoco 
eterno? Ehi non vi lagnate di qual- 
che afflizione che passa. 

Voi patite^ ma che non patirono i 
Santi? Sono forse le vostre pene da 
paragonarsi ai loro sagritizj ? Voi, co- 
me essi, desiderate d’esser sauto, e 
per esserlo non volete solìrir nulla 
con esso loro. 

Voi patite, e coi vostri patimenti 
espiar potete i vostri peccati, meri- 
tarvi Ip divine iqisericordie , e guar 
dagnarvi il cielo. Chi può inai dubi- 
tare, che i vostri palimcnli nei disegni 
di Dio non siano grazie,, e grazie . usci- 
to preziose? 

Vi ha forse un altro cammino per 
andar al cielo, che quel delle croci? 
\oi palile, e però v’inquietate, vi 
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dolete; c vi sentite pur anco teaiatò 
di mormorare. Ma colle vostre in- 
quietudini venite voi forse a mitigar- 
vi le pene? E non vi accorgete, che 
altro non fate che inasprirle, che 
perderne il inerito dinanzi a Dio, che 
rendervi indegno delle sue grazi^b c 
del suo ajuto, e tirarvi addosso forse 
anche nuove, disgrazie, e maggiori 
disavventure. • , ’ , * 

Insoinma, voi patite; ma possibile 
che non vogliate aver nulla .da met- 
tere ai piedi della croce del vostro di- 
vin Salvatore? Qui twverete il suo 
sangue; sarà egli troppo mescolar con 
esso le vostre lagrime? ’ 

Peccatori, deh! andiamo alla sor- 
gente del male, rientriamo in noi 
stessi, e veggiamo ciò che , abbiamo 
meritato innanzi a Dio: coofessiam pu- 
re una volta, che se patiamo, ne sono 
la cagione i nostri peccati; e lungi 
dal prorompere in lamenti , lungi dal- 
Taccusarc il Cielo di troppo rigore, 
dairincoìparc d'ingiustizia le creatu- 
re, dail'accagiouare Ja ciei^. fortuna^ 
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pigliamorela conlro noi, cd i iioslrt 
peccali. Questi sono rincenlÌTO fu- 
nesto, <djc lia acceso lo sdegno di Dio, 
c ’l fuoco dello sue vtMidclle. Questi 
vsono il niorlal vehnio, clic, spargen- 
dosi sopra la terra, ha prodotto l’af- 
flizioiie nelle anime, l’amarezza nei 
cuori , la desolazione nelle famiglie, 
la rovina nelle provincie, la decaden- 
za nei regni. Iddio si alza sulla terra 
un tribunal di vendetta, donde egli 
esercita i suoi tremendi giudici sopra 
i peccatori, o sia per punir i disordi- 
ni , o sìa per «rreslar gli scandali, o 
sia per ricondurne i prevaricatori al- 
rosservauza della sua legge. 

Apriamo dutupie gli occhi sopra le 
nostre sciagure j e iu vece d’ìmputar- 
le, a guisa dei pagani, come sovente 
facciamo, al caso, alla malizia dei 
nostri nemici, alla nostra mala sorte, 
ad una non so <[unie fatalìt'à, che noi 
chiamiamo il nostro cattivo desiino, 
saliamo più allo, ai\diamo aU’ori- 
gine dei nostri malori, osserviamo 
con attenzione il braccio di Dio giu- 
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«lamcute armato contro di noi. Noi 
f„. abbiamo peccato, ed egli tie ha af> 
flìtti; noi abbiamo abbandonato la 
sua legge, ed egli ne ha abbando- 
nati alle nostre calamità^ noi dispre- 
'jf. giate abbiamo le sue misericordie, ed 
„.i| egli ne ha sottomessi ai rigori* della 
jt;, sua giustizia. Vanno crescendo le no- 
fl. 1 atre miserie, perchè le nostre |ni- 
p;) quità si vanno moltiplicando', tutti i 
Il , giorni diveiitiara più infelici, per- 
che tutti i giorni diventiam più per- 
|. I versi. 1 Aagelli di Dio non son cessa- 
7 I ti, i tesori della sua collera non sono 
esausti, e la sua mano sta per anco 
alzata contro di noi. Sed adirne ma- 
j nus ejus extentee. Isai. 5. Vogliamo 
noi dunque far cessare;, le nostre mi- 
. serie? Desistiamo dai peccati, deplo- 
I riamo le nostre malvagità, umiliamoci 
I sotto la mano di Dio, e baciamo la 
j man .0 che ne percuote j allora il cie- 
I lo contro di noi irritato si placherà, 
: Iddio giustissimo vendicatore calmerà 

il suo sdegno, e le oscure nubi che 
annuuziavauo lampi e fulmini per 
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esterminrtrci , si risolveranno in iinS 
soave rugiada per santificarci. Quello 
poi che per noi riesce di maggior 
consolazione si è, che siccome i no- 
stri peccali ci hanno tirate addosso le 
pene che siamo costretti a soffrire, 
così le nostre stesse pene serviranno 
ad espiare i nostri peccati, e contri- 
buiranno alla nostra salvezza, e nc 
faranno un giorno godere le ricom- 
pense promesse alle anime che sof- 
frono pazientemente le loro tribola- 
zioni. Beati qui litgent. 

Ecco pertanto i sentimenti, con 
cui dobbiamo ricevere le nostre av- 
versità, se siamo cristiani. Sentimento 
di penitenza, perchè siamo pecca- 
tovi: felici noi, che abbiamo un mez- 
zo di espiare in questo mondo i nostri 
peccati , piuttosto che dover soggia- 
cere ad una pena eterna nelfaltro ! 

Sentimento di pazienza. Iddio lo 
vuole ^ queste poche parole tutto ci 
dicono. Iddio lo vuole, e lo perinelle. 
Vaili dunque sarebbero i nostri la- j 
inculi, vane le nostre mormorazioni. 




perocché, come mai potremmo sot- 
trarci alla mauo onnipotente d'un Dio 
punitor de’ peccali ? 

Sentimento di fiducia. Iddio ue af- 
fligge per nostro bene; ma egli ne 
sosterrà, ne consolerà, ne santifiche- 
rà nelle nostre pene, e per mezzo di 
esse. Un Uomo-Dio pali volentieri 
per i nostri peccati, patiamo ancor 
noi volentieri per suo amore,* semi- 
niamo pure presentemente nelle la- 
grime, poiché un giorno mieteremo 
nel gaudio; ed assicuriamoci, che una 
eternità di gloria e di vita beata sarà 
il premio di alcuni anni di prove e 
> di battaglie. 

Pensiamoci, ed in tutte le nostre 
pene consoliamoci; perocché final- 
mente i nostri peccati meritano an- 
cora piu di quello che noi patiamo, 

■ ' ISTORIA ' 

Narrasi, che S. Pietro, uscendo di 
Roma nel tempo della persecuzione , 
incontrò Gesù Cristo carico della pe- 
sante sua croce; ed avendogli chiesto 
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ove se ne andasse iu, quello stato 
compassionevole 5 vado a Roma, ri- 
spose il Salvatore, affine dì esser ivi 
nuovamente crocifisso per voi, giac- 
ché voi ricusale di patire per mci 
Confuso allora S. Pietro della propria 
debolezza, e tutto compunto, tornò io 
Roma, ove ebbe la bella sorte di sof- 
frire il martirio pel nome e per la glo- 
ria del suo divino Maestro. 

Noi imitalo abbiamo San Pietro 
nella sua debolezza di spirito; ma 
quando è mai che nella sua generosa 
costanza ci faremo ad imitarlo? Ah! 
quante volte Gesù Cristo avrebbe po- 
tuto dire a noi stessi: vado di nuovo 
^ ad offerirmi alk "mòrte per voi, poi- 
ché H fiutate di f portar la mia croce ! 

Noi tiroó torresnmo soffrir niente ; alla 
ineoofiifi traversìa che ci avvenga, > 
subito diamo in mormorazioni e la- 
menti; il solo nome, il solo pensiero * 
delle tribolazioni ci fa tremare ; ed è j 
questo, essere cristiano, e discepolo 
di un Dio, che muore sulla croce? 

Ah! mio Signore, voi che tanto pa- 
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liste per uoi, iasegitateci a patire, ' 

^lutateci a patire, santificatevi per \ 

mezzo dei nostri patimenti uniti ai 1 

vostri, e santificati dai vostri. i 

Pensiamoci dunque, ed in vece di I 

lagnarci dei nostri patimenti, ren- * 

diamo grazie a Dio, che ne porge un 
mezzo di purgare le nostre colpe. 

Riflessioni. 

L’anima , che non sa patire, non sa 
amare ^ e ’l vero amore non si fa co- 
noscere se non col patire con animo 
rassegnato. Gesù Cristo piantò la cro- 
ce per mostrar la via dei cielo , e la 
presenta alle anime per condurle a 
quella eterna felicità che le aspetta. 

Gran numero di Santi senza i pa- 
timenti sarebbero neU'inferno, e tanti 
dannati per mezzo de’ patimenti sa- 
rebbero divenuti gran Santi. Piutto- 
sto dunque piangere che peccare j 
piangete al presente coi penitenti, per 
godere un giorno con gli eletti. 
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IL PERDONO DEI NEMICI 


E LA CAnlTA CRISTIABA 

Essendo che la meditazion de^ntv- 
vissimi dee condurci alla pratica delle 
opere sante^ una delle più essenziali 
sì è la carità e ’l perdono de’ nemici. 

Gesù Cristo colla sua sovrana au- 
torità egli stesso espressamente ci or- 
dina di perdonare ai nostri nemici, e 
di amarli ancora con una carità cri- 
stiana: Ego autetn dico vobis, cosi di- 
ce a noi tutti , diligite inimicos vestros. 
Lue. 6. Non mancherauno certe voci» 
naaligne dì farsi sentire da voi per se- 
durvi. Il mondo, sempre perverso nelle 
sue massime, vi dirà, vendicalevi^j la 
passione, coll’inasprirvi il cuore, vi 
dirà, vendicatevi; la consuetudine, 
sforzandosi di prescril/ere centra le 
legge, essa pure vi dirà,' vendicatevi:* 
ed io, che sono il-vostro Dio, il vo-* 
stro Re, il vostro Padrone, vi dico da 
Sovrano, e sotto pena di tutte le mie 
maladizionì, perdonate; ma questo 
non basta ; amate ancora i vostri ne- 
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raici : DìU^ile. Fate del bene a coloro 
che vi odiano e vi perseguitano: Be- 
nefacite iìs qui oderunt i>os. Imitale il 
vostro celeste Padre, che fa nascere 
il suo sole, e sparge una pioggia sa- 
lubre non solamente sopra i giusti 
che ramano, ma ancora sopra giun- 
gi usti che roffendono: SoUm suum 
oril i Jlìcìt super botios et mulos. Mal- 
th. ò, Eccone Toracolo, eccfoue il pre- 
cetto, che intimato ci viene da un Dio 
sotto pena' di eterna dannazione. A- 
scoltatelo , e pensateci bene. 

Quanto alla pratica, ecco Pobbliga- 
zione indispensabile d'ogui fedele. - " 

.. Obbligaziouedi ricoucijiarsi colsuo 
nemico e di riconciliarsi di vero cuore. 

Obbligazione di farsi vedere ricon- 
ciliato col dar segni d’amicizia ; e se 
Piniiuicizia è stata pubblica, la ricon- 
cilìazioneancb’essa dev’esser pubblica. 

Obbligazione di amare i suoi nemi- 
ci, di voler loro, del bene, di deside- 
rarne loro, e di farne loro ancora, 
se si può. se lo domandano in nome 
•di Gesù Crislo, eco. 
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Obbligazione di pregare per essi , 
c d’interessarsi per essi innanzi a 
Dio. Questo è un punto essenziale, 
notalo espressamente neirevnngelica 
legge: Orale prò persecjuenlibus et ca~ 
lutnnianlibus vos. 

Tale è appunto Tobbligazione, la 
necessità , restensione, la santità, e 
la perfezion della legge. 

Precetto s\ grande, che il Signore 

10 espresse coi termini i più obbligali* 
ti: Ego aulem dico vobis. Precetto si 
stringente, che Dio non vuole, che 

11 sole tramonti sopra la vostra col- 
lera: Sol non occidat super ìracun- 
diam 'vestram. Ephes. 4* Precetto si 
eacro, che quando anche voi foste 
appiè delTaltare per offerire il vostro 

> sacrifizio, Iddio vuole, che lasciate 
il sacrifizio e l’altare, per andar a ri- 
conciliarvi col vostro fratello: P^ade 
prius reconciliari fralri tuo. Precetto 
si essenziale, che senza averlo adem- 
piuto non potete essere a parte dei 
sacramenti della Chiesa^ e se in quello 
stato li ricevete, voi divenite sacri- 
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Jego. Precetto finalmente si indispen- 
sabili, che se non si adempie, non 
si può far la preghiera colidiana sen- 
za condannare se stesso, senza pro- 
nunziar maledizioni contro di sè. In 
fatti , che cosa dite voi nella vostra 
orazione colidiana ? Dimilte nobis de-- 
bita nostra , sicut et nos dimiuinius, etc, 
Mattb. 5. Perdonateci, siccome noi 
perdoniamo: se dunque voi non per- 
donate ai vostri nemici, voi doman- 
date a Dio, che non perdoni a voi 
stesso. Egli è appunto come se voi 
gli diceste: Signore, percuotetemi; 
vendicatevi di me; sfogate sopra di 
me la vostra collera; avventate sopra 
di me le vostre maladizioni; e, ar- 
mato del vostro fulmine, esterminate- 
mi. E quando suol farsi questa orri- 
bile preghiera? ogni volta che pregasi 
coirodio e col desiderio di vendetta 
nel cuore. Voi chiedete, che i flagelli, 
i quali vorreste vedere scaricarsi sopra 
il vostro nemico, vengano a scaricarsi 
sopra di voi. Pensateci e tremate. 

O voi, che vi pregiate di essere 
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fìgliiiolo del Padre i 

dunque a’ vostri n^. • • ’ P*’*'donate 

i r nemici: ee i èlitra 

*tro Dio chf> v«l i ° ® to- 

‘o. -ne vcl comanda. 

a perdonate sinceramente e 

conservate nei cuore nè odio nè 

cor di alcuna sorta. . an- 

Ma perdonate universalmente . 

di£, Prontamente, non 
lite. Ite neppure un istante sul ti. 
tuore, che, nell’istante che secne I» 
morte non vi sorprenda 

che il P"*!""?'® costantemente, cosi 

aia fatto^"^*'” ^tto a Dio 

aia latto per sempre. 

che”lv”'“““/®''‘*“°®‘®’ ®0“« colete 
rete fa legle o^ 

Salvato?* Tosi '“‘f®'’®'® i* mostro 
mio la coiona di alT'*‘*?‘® P^"' 

Se ci penserete hfie Tom P"®T“’ 

vr.; - . "cne, come potrete 

^tinsatecù òenei . 
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Sr voi ricusate di perdonare al vo- 
stro fratello, mai non oUcrrete per- 
dono da Dio. 


ISTOKIA 

Avvenne, che il fratello di S. Gio- 
vanni Gualberto fu ammazzato da un 
suo nemico. Questo crudele omicida 
essendosi poscia incontrato con Gio- 
vanni Gualberto, ben provveduto d’ar- 
mi, in un sito, dove nè l'uno nè 
l’altro schivarsi potevano, e dandosi 
come perduto , si prostrò colle braccia 
in modo di croce; e scongiurollo, che, 
per amor di Gesù crocifìsso gli per- 
rlouasse la vita. Intenerito Gualberto 
a tale spettacolo, gli perdona, l’ab- 
braccia, e di poi se ue va a far ora- 
zione dinanzi ad un Crocifìsso , che 
veneravasi in una chiesa vicina. Ed 
ecco che subito depone i suoi abiti 
militari, e riliratusl dal secolo, si fa 
.religioso. Egli fu poscia il fondatore 
.deirordine di Vallombrosa. 

Riflessioni. 

Che_ esempio, e che sentimenti da 
cristiauo j , 
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Pensateci, e vedete,' se tali sono i 
vostri. 

Perdonale voi sinceramente, ’e di 
vero cuore, a’ vostri nemici? 

Amate voi il vostro prossimo come 
voi stesso? considerale vói in esso la 
persona stessa* di 'Ge^ù Cristo ?‘- ' 

Pensaleci, e giudicaieui innanzi ' a 
Dio. . , 

Cristiani, figliuoli di un medesimo 
padre, amiamoci l’un l’altro; amia- 
moci in Dio, e per amor di Dio amia- 
moci sinceramente , efficacemente , 
costantemente*, amiamoci in questo 
mondo per vivere in una perfetta u- 
nione d'amore per sempre neU’allro. 


' I DOVERI DEI GENITORI. 

VERSO de’ LOBO FIGLICOLI 

- Quanti pochi ve riha che ci pensino! 

1 genitori nella loro famiglia sono 
luogotenenti di Dio verso i loro fi- 
gliuoli. Se eglino gli han messi al 
mondo, debbono eziandio renderli 
degni del cielo: poco è l’aver loro dalo 
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una vita mortale, e sovente meschi- 
na, se non li’ dispongono , come sono 
tenuti, 'al conseguimento d’una vita 
eterna, e più degna del loro essere j • 
altrimenti si fanno rei dinanzi a Dio, 
e'della propria loro perdizione, e di \ 
quella de’ loro figli. E che miseria 
sarebbe de’ genitori , che non aves- 
sero messi de’ figliuoli al mondo, se 
non per dar dei reprobi airinferno?* 

E pure non è egli ciò appunto , che 
molti di loro debbono rimproverar a 
sé stessi, e sommamente temere? 
Quanti genitori , i quali non solamen- 
te trascurano di educare e d’istruire 
i loro figliuoli, ma ancora per la loro 
sregolatezza, e la loro maligna con- 
dotta, danno a que’ meschini, cattivi 
esempj , occasion di peccati, e motivi 
di scandalo! 

Genitori spensierati , e indolenti 
nell’afFare della loro salute. I Joro fi- 
glinoli appena li veggono praticare 
qualche esercizio di religione e di pie- 
tà. Del rimanente nulla non si cura- 
1ìo -f nè di prestare a Dio il-trijsuto delle 
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loro preghiere di sera e di mattinn^ 
nè di frequentare i sacramenti, nè di 
essere assidui al servigio di Dìo e ai 
doi^evi del cristiano. 

Genitori collerici e furiosi., i quali 
nou sanno parlare senza pigliar fuo> 
co, senza proferir parole d’orrore, 
seua^ mettere in timore, in disordine, 
ed in costernazione , un’intera fami- 
glia:. iddio, ch’è Dio della pace, co- 
me mai potrà egli regnare in mezzo 
alla turbolenza ed allo scompiglio? 

• Genitori sregolati, e scostumati, che 
rendono testimoni delle loro disordi- 
najte, passioni i proprj figli , lasciando 
ad ^ssi vedere i loro disordini. Cho 
funesti, esempi per i fanciulli, già da 
se. troppo portati al male , e si 

fapili a ricevere le impressioni catti- 
ve, che favoriscono il genio della na- 
tura corrolUl 

. Genitori avari, interessali ed in- 
giusti , che mostrano ai loro figli au’a- 
\idità .insaziabile dei. beni della terra, 
che non parlano se non di ricchezze 
e cU acquisti I che non pensano se 
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non ad ammalar vani e fugaci tesori. 
Ma ah ! che vanno mai ammassando 
il più delle volte sul capo dei loro fi- 
gliuoli, se nou tesori dell’ira di Dio? 

Genitori vendicativi, pieni di ama- 
ro fiele, i quali vauno insinuando nel 
cuor dei loro figli il veleno della ven- 
detta, che arde nel loro petto, e che 
alle volte pas.va di generazione in ge- 
nerazione nelle famiglie, afiliie di 
' perpetuar in esse l’odio colle sue or- 
ribili conseguenze. Che infelice ere- 
dità è mai questa per quei male av- 
venturati figliuoli ! 

Genitori talvolta empj , senza fede, 
e senza religione, i quali, invece d’im- 
primer nel cnor de’ loro figli senti- 
menti di pietà e principii di religio- 
ne, distruggono quelli che ad essi 
aveva inspirati la grazia» nd in tal 
guisa vengono a formarne tanti liber- 
tini dichiarati, che pìù non avranno 
nè fede nè legge nè coscienza nè Dio. 

Miseri figliuoli, che hanno avuto 
genitori di questa fatta! Genitori sel- 
vaggi c barbari, avrebbero eglino 
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inai potalo essere più crudeli? 

Ma guai a’ quei genitori, che danno 
ai loro figliuoli esempj si scandalosi ! 
che terribil conto avranno essi un 
giorno a rendere! che tremendo giu- 
dizio formerà Iddio sopra di loro! 
Non sarebbe egli stato meglio In certo 
modo per quei figli, che gli avessero 
scjfibcati entro la culla, che precipi- 
tarli COSI neirinferno? 

Di certe barbare nazioni si narra , 
che i genitori sacrificavano i loro fi- 
gliuoli ai loro Dei , e colle proprie 
mani gli scannavano appiè degli al- 
tari di quelle infami divinità. Barbari 
genitori erano questi, è vero; ma i 
genitori pretesi cristiani non sono e- 
glinb infioitamente, ancor più crudeli 
e "più- inumani , allorché coi pessimi 
loro esempj Sacrificano al demonici 
loro figliuoli, e ne formano tante 
vittime destinate ad ardere per tutta 
retérnità neirinferno? 

' È pur cosa d’orrore, che trovinsi 
dei genitori , i quali con una si empia 
'condotta' diventano 'come carnefici 
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dei loro proprj figliuoli; più crudeli 
ancora dei manigoldi, che non tol- 
gono se non una vita temporale, que- 
sti genitori perversi tolgono ai loro 
figliuoli la vita gloriosa ed immorta- 
le, al conseguimento di cui doveano 
dirigerli e disporli. 

Ma è cosa che fa ancor più orrore 
il considerare; che troverannosi dei 
figliuoli, che ’ saranno dannati per 
colpa dei loro genitori, e che per 
tutta Teternità gli odieranno, li dete- 
steranno, li malediranno, come quelli 
che saranno stati la cagione della loro 
perdizione. 

Quanti genitori si sono dannati per 
non averci pensato? 

Genitori, chiunque siate, voi dovete 
ai vostri figli l’educazione, l’instru- 
zione , la correzione, il buon esem- 
pio, e secondo il vostro stato, e le vo- 
stre facoltà, un onesto collocamento; 
ecco i vostri doveri. Pensateci beile , 
e adempiteli, altrimenti la vostra' e- 
terna perdizione è sicura, e fors’arr- 
che quella dei, vòstri figliuoli con voi 
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ricloUi a maledirvi elernamentc'insie- 
uie, c ad inasprir viceadevolmenie i 
vostri tormenti, la vostra miseria, e 
la vostra disperazione. 

ISTOBIA. * 

» » » 

11 pontejQce Eli avea due, figliuoli , 
i quali, coi disordini, colle ingiusti- 
zie, e colle empietà che commette- 
vano, disoporavano il santo di lui mi- 
uUtero ) e per tutto Israello erano un 
soggetto di scandali e di lamenti. 

Il padre ne fu avvertito più volte, 
ma per un'estrema pusillanimità, ed 
una rea condiscendenza, non ebbe mai 
il coraggio ed il vigore di porvi ri- 
medio. Finalmente Iddio , irritato da 
uu tal procedere, gli spedisce il pro- 
feta Saipuellp, e gli fa annunziare, 
che presto gli succederebbero disgra- 
zie così gi'andi da far rimanere atto- 
niti tutti quelli che le ^nteudereb- 
bero.) Di fatto, essendosi accesa la 
gperm tra gflsraelili ed i Filistei, si 
venne ad una battaglia, in occasiou 
della quale Iddio feceprovare il rigore 
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delle sue vendette; perocché treuU 
mila Israeliti restarono sul campo; 
l’arca del testamento cadde nelle mani 
dei Filistei; e i due figliuoli del pon-» 
tefice, Ofni e Fineo, furono trovali nel 
numero dei morti, intrisi nel loro san- 
gue. Ne fu recata la nuova al genito- 
re, il quale, al tristo annunzio, cad- 
de supino, spezzossi la lesta, e, sparse 
le cervella ‘sul pavimento, aH’istante 
se ne morì. ' : 

CosVrveune a perire in un giorno 
quasi tutta quella sventurata famiglia 
in castigo delia colpevole codardia 
del genitore, e della scandalosa con- 
dotta dei suoi figliuoli. 

Padri e madri ^ pensateci bene., ed 
inst ralle i vostri figliuoti a ben pen~ 
sarei. 

Durante una fiera persecuzione, che 
nel Giappone centra la Keligioùe cat- 
tolica si eccitò, un padre ed una ma- 
dre, cristiani di professione, lutti i 
giorni sì aspettavano il raarlirio. e pe- 
rù vi si disponevano ' con fervorose 
preghiere. Avevano essi un §gliuolo 
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aucor giovinetto, per amor del qoale 
si trovavano in una gran pena. Un 
giorno, mentre stavano presso il fuo- 
co , tra loro la discorrevano su questo 
punto, *6 dicevano: noi speriamo bene, 
colla grazia di Dio, di soffrir il marti- 
rio per la religione: ma e di questo 
tenero fanciullo che nesarà egli? Avrà 
egli forza di sostenere i tormenti? o 
pure avrebbe egli mai la disgrazia di 
soccombere, e di rinnegar la fede? 
Mentre cosi ragionavano, il fanciullo 
mostrava di spassarsi , e di non ascol- 
tarli : intanto arroventava un ferro ne) 

■ fuoco, e dappoiché questo fu divenuto 
rovente, il ritirò, e con eroica intre- 
pidezza se lo applicò sopra.la mano. 
Spaventatisi allora i genitori, gli do- 
mandarono che cosa facesse, e perche 
facesse cosi. Perchè , .rispose loro con 
fermezza di spirito, perchè voglio far- 
vi vedere, che col divino ajuto avrò 
tanto coraggio che basti per soffrire 
' con voi il martirio, piuttosto che ab- 
bandonar la Religione. 1 genitori , 
sórpresti da maraviglia, teneramente 
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10 abbracciano, piangendo di conso> 
fazione, e rendendo grazie a Dio, che 
siasi compiaciuto di dar loro un tal 
figliuolo. Ebbero poscia tutti e tre la 
sorte di essere coronati colla laurea 
del martìrio. Bella ricompensa della 
buona educazione che a quel caro 
figliuolo avevano data i savj genitori, 
e dello spirituale profitto che il me- 
desimo fanciullo avea tratto dalla loro 
sollecitudine in ben educarlo! 

1 sentimenti di pietà sono talvolta 
più vivi e più fervidi presso le nazio- 
ni convertite di fresco alla fede, che 
tra gli altri cristiani. Nei paesi delle 
missioni apostoliche ritrovavasi una 
famiglia cristiana tra le altre distinta. 

11 padre e la madre vivevano da santi, 
unicamente occupali nel dovere del. 
loro stato, e nella cura della loro sa- 
lute. Og ni giorno facevano una divota 
lezione alla loro famiglia, che adu- 
navasi a questo fine. Un lor figliuolo, 
in età di cinque a sei anni, avendo 
intesa la lezione dei patimenti di Ge- 
sù Cristo, ne fu talmente commosso. 
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ohe pel desiderio d'ìmitarlo, e di' sof- 
fri re per amor suo qualche cosa, tutti, 
i gioruì se ne andava a passeggiare 
sopra le ortiche coi piedi nudi, che 
ne restavano insanguinati. Oltre a ciò 
si avea formata una corona di acute 
spine, ch'egli metteva di notte sopra 
il suo guanciale, e sopra questa coro- 
na posava il capo in onore di quella 
di Gesù Cristo. Avvedutisi i genitori 
di una sì rigida mortificazione, gliela 
vietarono: e nel medesimo tempo com- 
presero, che Dio avea sopra quel fir 
gliuolo delle mire^particbìari.' E.Jil 
fatti , tosto che fu in età cqthrèniènte , 
abbracciò lostato ecclesiststìco; e fatto 
sacerdote, dedicossi^li'itnpiego delle 
luìssioni apostoliche ,^^nelle quali o- 
però; molti prodìgi ;‘ e finalmente in 
questo 'saula esercizio terminò il cór- 
so di sua vita. 

Le riflessioni in questo luogo sono 
di somma consolazione. Beati que’ 
genitori, che hanno motivo di farle, 

. ; ij-f ' 
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1 DOVERI DEI FIGLIUOLI 

* ^ 

. * ‘ 

TERSO I EORO GENITORI 

V * 

Siccome vi sono delle obbligazio- 
ni che i geuilori hanno contratte 
Terso dei loro figlinoli, cosi vi sono 
delle obbligazioni che i figliuoli han-. 
no da adempire , e dei mancamenti 
che hanno da evitare, in riguardo, ak 
loro genitori. \ 

Si può egli dir che ci pensino ? 

. Non vi è forse cosa nella sacra Scrit- 
tura s\ espressamente raccomandata , 
come Tadempimento dei doveri dei 
figliuoli verso i loro genitori. Da essi 
hanno ricevuta la vita , che Ira tutti 
i beni di natura è il primo e il mag^ 
giore. Che sentimenti di gratitudine 
ed amore non dovranno ad essi i lo- 
ro figliuoli! Contuttocio , e che noii- 
hauno a soffrire bene spesso per ca-> 
gioue dei loro figliuoli ì poveri ge-~ 
nitori 1 Allorché questi vennero ai 
mondo, i genitori si stimavano felici, 
e se ne consolavano: ah! se avessero 

0 V 
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potuto preveder ciò che questi sareb' 
bero stati uu qualche giorno! in vece 
dì rallegrarsene , che sospiri non a> 
vrebhero eglino gettati dal profondo 
del cuore! e quante lagrime avrebho* 
no sparse sopra la loro culla! 

Figliuoli indocili, che mancano dì 
ubbidienza e di sommessìone verso 
dei loro genitori^ ribelli ai loro vole- 
ri, che sprezzano gli ordini loro, che 
scuotono il giogo della dipendenza 
che dalla legge di Dio viene ad %ssi 
prescritta. 

Figliuoli infingardi , nemici della 
fatica , dediti aU’ozio , e indolenti , 
che. non vogliono abilitarsi a nulla , 
quando i loro genitori sono soventi 
volte costretti a guadagnarsi da vivere 
coi loro sudori. 

Figliuoli dissoluti, i quali, vivendo 
immersi in ogni sorta di.vìzj, di dis-. 
ordini e di passioni , disonorano se 
stessi , ed i loro genitori, e colla li- 
cenziosa lor vita s’espongono a fare 
un fine ancor piu disgraziato. 

Figliuoli libertini , che non hanno 
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uè pietà nè religione né timor di 
Dio , dati a cattive compagnie , le 
quali facilmente possono pervertirli, 
e precipitarli in ogni genere di eccessi 
e di miserie: imperocché , a dir ve- 
ro, di che non è egli capace un uo- 
mo quando volge le spalle a Dio? 

Figliuoli ingrati, barbari e snatu- 
rati , che negano ai genitori i neces- 
sari sovvenimenti nella lor vecchiaja, 
e nella loro miseria^ che li lasciano 
patire, mancar di tutto, e strascinare 
nel duolo e nella tristezza un restante 
di vita , più che la morte istessa in- 
sopportabile. 

Ma questi disgraziati, che dai loro 
genitori furono messi al mondo , soii 
eglino Bgliuoli, o mostri? Credevano 
i genitori di trovare in essi Toggelto 
della loro tenerezza, la consolazione 
della lor vita , il sostegno della loro 
vecchiezza, e non han trovato se non 
vipere , che loro squarciano il seno , 
che rendono, infelice la lor vita, che 
sono la rovina della loro fortuna, l’ob- 
brobrio della loro famiglia 5 che coi 
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loro tlisorcUni , e colla pessima loro 
comloUa oblilìgano e sforaano in cer- 
to modo i loro genitori sommamente 
alllitti, e come disperati , a scagliar 
imprecazioni e maladizioni orrende 
sopra di essi. Il male sarebbe già assai 
grande : ma iin abisso ne chiama un 
al Irò ancor più profondo. Perocché 
1)011 vi è cosa , che tanto provochi 
centra i figlinoli le maladizioni di 
Dio, quanto il mancar di rispello ai 
genitori. 11 Signore mille volle ne gli 
ha minacciati ; e quaì funesti esempi 
in ogni età in ogni «tato, in ogni 
secolo non se ne son presentati agli 
occhi delTuniverso , stordito da si 
tremendi castighi P, 

' ■ Beali que’huoni genitori, che han- 
no figliuoli degni di loro! poiché do- 
po di aver dato ad essi una cristiana 
educazione, finalmente. ne raccolgono 
i dolci frutti in una tranquilla vec- 
chiaja, e veggono se stessi come ri- 
nascere nei lor figliuoli, che sono la 
lor gioja e consolazione. 

Una bella pittura ci fa il R« Davide 
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di Qua famiglia dabbene. La'rappre* 
.senta disposta io buòn ordiiìe alTin- 
torno di una mensa frugate, ove sem- 
bra , che gli Angeli tra loro s'inviti- 
no a considerarla con piacere. Questa 
famiglia ’è composta di un padre, .il 
quale non ha al Ira mira che di servir 
Dio, e di vederlo servito in sua casa; 
d’uua moglie, che in questo mondo 
altro contento non ha, se non di pia- 
cere a Dio , ed al suo maritò;, e di 
veder crescere in grafia , ed in sa- 
pienza,! lor figliuoli^ i quali non han- 
. no tra loro che un< sol -cuore ^ ed 
'Un'anima sola, sempre uniti insieme 
con una felice conformità di . senti- 
menti, che viene loro instillata dalla 
natura , e dalla buona educazione V e 
che tutti i giortii coll'età va crescea- 
' do. Quindi èV che in questa famiglia 
regnano la pace , la ^tranquillità la 
concordia ; e -più ancora la'pielà ed 
il santo timor di Dio. Sopra di' essa 
si spargonomille benedizioni,' le qua,li 
sono come» il. pegno della beatitudine 
che Dio preparé' a' tutti loro , die 
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godranno* quando si troveramio nniti 
nel cielo, per non separarsi giammai, 
i Figliuoli e genitori, pensateci be- 
ne. La vostra casa sarà Timmagine 
del paradiso, se sopra questo eccel- 
lente modello verrà regolata. 

Per meritarsi da Dio copiose be- 
. nedizioni , debbono i dglìuoli adem- 
pire le loro obbligazioni verso i prò* 
prj genitori ; loro debbon rispetto , 
ubbidienza., amore, gratitudine, ed 
in caso di bisogno, i soccorsi neces- 
earj per la loro assistenza a misura 
ideile proprie facoltà. .Così facendo, 
^saranno bgliuoli di Dìo . stesso , e da 
luì avranno la ricompensa. 

. ' . ISTOBIA 

•,di* unJì^Unolo, malvagio f e di un malvado 
. genitore. 

Un padre, il più scellerato che forse 
.mai fosse, aveva un figlio non meno 
' scellerato che lui, e amendne immersi 
in ogni sorta di vizj. andavano preci- 
pitandosi nelle maggiori sciagure. 11 
< 6gliaera disubbidiente. Indocile, col- 
Jcrico e furioso. Tutti i giorni. erano 
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tira di loro in contese, in risse, tn con* 
tinnì trasporti di collera, lancian- 
dosi Tuno centra Taltro mille mala- 
dizioni. Un giorno 'che il padre, già 
avanzato in età , volle riprendere il 
figlio col rimproverargli la sua mala 
condotta, questo disgraziato, dando in 
eccesso dì furore, si getta sopra sno 
padre, lo rovescia per terra, e pre- 
solo per i capelli, lo strascina giù per 
la scala per metterlo fuori di casa. 
Quando fu arrivato ad un certo pun- 
to, il genitore, alzando la voce: fer- 
ma , disgraziato , ferma , gli disse , 
perchè quando io era della tua età 
non ho trasi^inato mio padre più lon- 
tano di qui. Riconobbe Tempio geni- 
tore in quel momento la giustizia e 
la vendetta di Dio , il quale permet- 
teva, che il proprio figlio lo trattasse 
egualmente, com’egli altre volte avea 
fatto con suo padre. 

, O giudizj dr Dio, quanto siete ter- 
ribili! Ma , o figli snaturati , quanto - 
siete ^Ipevoli! Imparate a rispettare 
i vostri genitori, comunque siano per- 
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versi. So, elle tal sorta di eccessi cosi 
orrìbili non succede che tra persone 
rozze, e dèlia plebe: ma nelle condi-> 
zìoni aiicofa le^^più civili , e le più 
tióbiLi,'se gli /eccéssi dei figliuoli non 
sono ah di fuori coni enormi , quautì. 
altri fdisordini vengono essi a comr 
inMeltere, i quali sono bensì meno sen- 
sibili agli oc"chi degli uominii.ma nel 
loro essere forse agli occhi di Dio non 
sono tnen gravi! 

Figliuoli, perniateci : 

* Iddio aspetta al suo giifdizio, ^ 

^ L’istoria ne descrive su quesio par* 
ticolare.un fa ttc^ molto consideràbile. 
Un genitore' non éveva < niesso nulla 
{^rri^re.Aiisè bnónai'éduc^ a suo 
fig}ìò^:Cèl esempi, dij 

saétte iftrtòoni, e disfai ^ ayver* 

timeoii. Mà Jt nat^^ cattivo e le 
reoipassìooi avevano' preso possésso 
del figlio» il quale ogni giorno cagio- 
nava nnòvo raramaricò nel padre, co{ 
nuovi disordini che commetteva Que-, 
sto povero padre intese per cosa^'crrla. 
che Teinpìoed inumanosuo figlio ave.a 
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formalo il detestabile progetto di uc- 
r.iderlo per goder piu presto la sua 
ere<lità, e vivere in libertà. Penelrato 
perciò dal dolore , e volendo fare un 
ultimo sforzo per ammollire quel barr 
baro cuore , un giorno gli disse: fi- 
gliuol mio, volete venir meco a pas- 
seggiare? n^i farete piacere di accorar 
pagnarmi. Il figliuolo vi acconsente, 
forse^iper eseguire il suo ^bbonjjune.- 
vole disegno. 11 padre lo coiMuce in^ 
se usi bil niente lontano da casa, ed io-r 
ternatosi in una selva, tosto allora si 
ferma: quindi a lui ^rivolto ^ figlino^ 
mio, gli disse, ho. inteso per cosa si- 
cura, che. voi abbiate presa la risola-; 
£Ìoue di UGciderinii :Con lutti ,i, ruoli vi 
che ho di dolermi .di voi , voi siete 
sempre mio figliuolo, e, vi amoiauco- 
ra : ho voluto darvi un ultimu -segno 
deirarnor mio. yi.ho còndoUo in quer 
* sta selva iu un sito rimpto, .ove uou 
avrerno testiinonj,, aie alcuno potrà 
venire in cognizipue vostro mis- 
fatto. Allora cavando un pugnale che 
teneva nascosto, tigliuol mio, gli dis- 
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se, ecco un pugnale, contentale la va- 
stra passione, eseguite pure il vostro 
empio progetto , datemi la morte , 
giacc hé cosi avete risoluto di fare j 
almeno, morendo in questo luogo se- 
greto, vi salverò dalle mani della giu- 
stizia umana *, questa sarà rultiraa 
prova della mia tenerezza verso di 
voi, e nel mio estremo dolore alme- 
no avrò la consolazione di salvare a 
voi la vita , mentre voi a me la ter- 
rete. Il figliuolo, sorpreso ed intene- 
rito, non potè contenersi dai sospiri 
e dalle lagrime, e gettatosi ai piedi 
di suo padre , gli chiese mille volle 
perdono del suo atroce disegno , e 
protestogli avanti a Dio, che avrebbe 
cangiato condotta verso di un padre 
cotanto amoroso. In fatti fu fedele nel 
mantener la parola, e d’allora in poi 
diede a questo suo tenero padre tanta 
consolazione, quanto era stato il cor- 
doglio che aveagli cagionalo. Che 
belle riflessioni qui si presentano ai 
p adri ed ai figliuoli ! 


V * 


L’AMOR DI DIO 



miSATBCl BBKB IN TUTTA LA VUSTBA VITA 


Noi non siamo in questo mondo 
che per servire e per amar Dio; egli 
ci ha dato un cuor capace d’amare , 
per consagrarglieiie tutti gli affetti ; 
egli ci ha dato una vita ed un tempo 
da impiegarsi in suo amore per me- 
ritare in questo mondo d’amarlo e 
possederlo neH’altro. 

Iddio espressamente ne comanda di 
amarlo. Amerete il Signore, dic’egU , 
con tutta la vostra mente , con tutto 
il vostro cuore, con tutta Tanima yen 
stra , con tutte le vostre forze : />/- 
lìges Dominum ex loto corde tuo etc. 
Deuter. 6. Mio Dio, esclama s. Ago- 
stino, era egli dunque necessario far- 
ci un precetto di amarvi , e minac- 
ciarne se non vi amiamo! non bastava 
egli forse il permetterci di amarvij 
E non è egli per noi l’amarvi la mag- 
gior grazia e la maggior felicità ! ' 

Iddioè infinitamente degno del no- 
stro amore. Tutto ciò che è capace 
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(li muovere, di gnadaj^narc , e di al- 
lettare i i’iiori, Iddio lo possiede, e a 
noi lo presenta - una somma bontà , 
una sovrana bellezza, una misericor- 
dia senza limiti, un’amabilità infini- 
ta, un’immensa serie di tutte le ado- 
rabili perfezioni , una sorgente inef- 
fabile di tutti i beni. Che può egli 
desiderarsi, che in Dio non si ritrovi, 
e che non obblighi ad amarlo ! 

Amor divino, virtù amabile, per- 
chè tutte le delizie ci presenta^ virtù 
sublime , perchè c’innalza sopra noi 
stessi, e ne fa compagni delle intei- 
lig enze celesti; virtù universale, per- 
chè tutte le altre contiene , le nobi- 
lita , e le perfeziona ; virtù celeste , 
perchè Gesù Cristo stesso venne a 
portare dal cielo questo sacro fuoco 
d’amore sopra la terra, e non brama 
che dì accendere con esso lutti i no- 
stri cuori; virtù divina, perchè ne 
trasporta in qualche maniera nel seno 
di Dio stesso per vivere della vita di 
lui , e per essere a parte un giorno 
della sua propria beatitudine. 


» 4 > 

Ma in ispecìi-. virtù asso] utam ente,, 
esseuzialiuenlc. ed inclispensabi Inden- 
te iiet essaria per relenia salute. Pe- 
rocché se noi ucHi amiamo Dio, allon- 
tanati siamo dalla sua grazia, da) suo. 
cuore, 4ial suo ri-guo. 

Se non amiamo Dio, quand’anche 
noi possedessimo tutti i beni, tulli i 
tesori, gli scettri, le corone, il mondo 
luterò, senza questo amore non pps*r 
sediamo niente. » 

Se non amiamo Dio , mai non en- 
treremo in cielo , mai non avremo 
parte tra gli eletti. Se non amiamo 
Dio, non avremo mai altra eredità^ 
che Tinferno, ed una eternità infelL-. 
ce nell'abisso di tutte le miserie, di^ 
tutti gli orrori , di tutti i tormenti. 

Cosi è: o amar Dio in questa vita,> 

o essere per sempre infelici nelPaltra:^ 

o ardere Ira le damme del divino a-;. 

» 

more sulla terra, o essere per sempre, 
consumali dalle fiamme vendicatrici 
del fuoco deiririfernale abisso. Per; 
noi nr»o si dà mezzo. Se .viviamo, se, 
morìatao uelPamor di Dio, siamo si- 
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curi deireterno possesso di tolti i 
beni ; se viviamo, se moriamo senza 
questo santo amore , noi predpitia- 
ino nel centro e nel colmo di ogni 
sciagura. 

O uomini, chiunque siamo, e vi- 
Tiamo sopra la terra , amiamo Dio; 
egli è il nostro creatore, il nostro sal- 
vatore, il nostro re, il nostro padre, 
Il nostro amico, il nostro tutto: senza 
lui tutto il resto per noi è un bel 
nulla. Amiamo Dio, perchè questo è 
il nostro dovere, il nostro merito, la 
nostra felicità, la gloria nostra. Che 
cosa v'è mai di più eccellente , che 
ramare un Dio? Che sorte più felice 
può darsi, che Tessere da lui amati! 

Amiamo Dio, ed amiamolo con 
tutto il nostro cuore. Chi è, che più 
inerita tutti i nostri affetti , se non 
quegli che n'è il principio , e che 
aev’esserne Tultìmo fine ? 

Amiamo Dio in tutto , prima di 
tutto, al di sopra di tulio, preferen- 
dolo a tutto : amiamo Dio , e non 
amiamo altroché Dio, o tutto in Dio, 
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ma sempre meno cb« Dio : amiamo 
Dio, ed in amandolo, non desiderìar 
mo altro premio che quello di sempre 
più amarlo. 

Ob! è pur felice quel cuore che 
ama il suo Dio, poiché fa in questo 
mondo ciò che faranno i Santi eter- 
namente nel cielo. Guai all’anima, 
che non ama Dio, poiché il suo stato 
accostasi a quello de’ reprobi neirio'* 
. ferno. 

Diligam te , Domine. Psalm. 17. 
Deh! fate, che io vi ami, mio Dio, 
voi , che siete il desiderio del mio 
cuore , il centro del mio -riposo , il 
termine delle mie speranze. Fate, che 
v’ami, mio Dio, ma che v’ami con un 
amor tenero, con un amor sincero, 
con un amor efficace, con un amor dis- 
interessato , con un amor costante, 
con quell’amore , con cui voi amate 
. voi stesso. Fate, che vi ami io questo 
mondo per amarvi più perfettamente 
cd eternamente uell altro. Cosi sia. 

Pensateci bene : amiamo Dio^ e 
, viamo imicanmitc per Dio. 
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Un grazioso spettacolo, e un nobi- 
le modello, fu altre volte presentato 
in Alessandria da una donna. Ella un 
giorno comparve nella pubblica piaz- 
za di questa illustre città, tenendo con 
una mano un vaso pien d’acqua , e 
coH’allra una fiaccola accesa. E che 
pretendete voi, le fu detto, con que- 
sto vostro apparecchio? Vorrei, così 
ella rispose , vorrei abbruciare con 
questa fiaccola tutto il cielo , e spe- 
gnere con quest’acqua tutto il fuoco 
deU’inferno, acciocché da qui innanzi 
non si amasse più Iddio nè per la spe- 
• ranza delle ricompense , nè pel ti- 
more delle pene, ma puramente ed 
unicamente per lui stesso , e per le 
sue adorabili perfezioni. 

Bei senlimeuti, e ben degni di una 
grande anima-, la <|uale conosce ciò 
ch’é 17io, e (juanlo meriti per se stesso 
“tutti gli affetti dei nostri cuori. 

Raccontasi dei Giapponesi, che al- 
lora quando loro si annunziava il Van- 
gelo, e venivano istruiti delle gran- 
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àaziQ , della bellezza,' deiraiiiabilità 
ìiiSuila di Dio,aiiigolarmeuie <{uaiidó 
loro s'insegnavano i grandi misteri 
della Relìgion cristiana^ lutto-ciò che 
Dio operò per gli uomini) un Dio fat- 
to uomo, cbe nacque, pati, e morì per 
loro amore, e per la loro salute: oh! 
quanto egli è grande (così iesclama- 
vano nei loro dolci trasporti di giu- 
bàio e di maraviglia), quanto è gran- 
de, quanto è buono ed amabile il Dio 
dè’ cristiani ! ma quando poi soggiuii- 
geasi- loro, che vi era un espresso 
comandamento d'amar Dio , con mi- 
uaccie a chi non l'amava, ne restavaii 
sorpresi , nè riaversi potevano -dallo 
stupore. E che, dicevan eglino, e 
cbe? a uomini ragionevoli un pre< etto 
d’amar Dio, il quale tanto ne' amò? 
L’arnarlo non è egli la maggiof fe'lij- 
cità?)E per lo contrario, la maggìóv 
miseria il non amarlo? Cornei i cri^ 
stiani non sono eglino sempre a' piè 
degli- altari del loro Dio, col cilore 
tiiltp peuètrato delle riieiTabili Suo 
bontà, .e , tulio i accéso :deh.sùo santo 
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amore ! Ma quando venivano ad in* 
tendere, che vi erano dei cristiani, i 
quali tUon solamente non amavano 
Dio , ma roltraggiavano ancora, 0 po- 
polo iniquo! gridavano con indigna- 
zione; o cuori barbari ed ingrati! sa- 
rà dunque egli possibile, che si tro- 
vino dei cristiani capaci di tali ec- 
cessi? In che terra maledetta abitano 
adunque questi uomini senza affetti e 
.senza cuore? 

Cristiani , pur troppo noi meritia- 
mo questi giusti rimproveri, e un giur- 
ino quelle straniere nazioni , chiamate 
a far testimonianza contro di noi, ne 
accuseranno e ne condanneranno in- 
nanzi a Dio. - . 

, . . , Riflessioni. 

Pensiamoci, e riflettiamo, che il 
precetto deU'amor di Dio è il primo 
e il più essenziale degli altri precetti: 
esso è. il compimento di tutta quanta 
la legge. : , 

Pensiamoci, e facciamo in questo 
mondo, per quanto sia in noi, ciò 
che fanno i Santi nel cielo, e che noi 
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spertamo di fare neirelernità. Amia- 
mo Dio con tutto il nostro cuore. 

Doloroso pensiere 1 Noi forse sino 
al presente non abbiamo ancor amato 
il nostro Dio in una maniera che di 
lui sia degna! Consacriamo dunque a 
questo santo amore almeno il rima- 
nente di nostra vita. 


IL FARAD ISO ' 

PENSATECI BENE 

Questo è il termine della vostra felicita: 
fate che sia Voggetlo delle vostre premure- 

Per farne comprendere quali sienq 
i beni immensi e le ineffabili delizie 
del paradiso, bisognerebbe, che una 
di quelle anime' beate scendesse dal 
cielo, e ce ne raccontasse le mwavi- 
glie; no, dice s. Paolo, Toccbio del- 
Tuomo non può vedere, nè Toreccbio 
può sentire, nè il cuore può mai gu-: 
stare in questo mondo la beatitudine 
che Dio tien preparata nella sua glo- 
ria per gli eletti: iVec oculus vidit, 
noe auris audìi*it. i . Cor. a. Imraagi- 
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Diamoci, se possiamo, quale sarà il 
giubilo di un’anima, che entrerà un 
giorno nel cielo.. Oh che dolce mo> 
mento sarà quello, che, mettendo fine 
alla miseria di questa vita, darà prin- 
cipio alla di lei eterna felicità! Che 
delizie, che contento, che trasporti, 
quando ella vedrà finalmente il suo 
Dio, quando ella vedrassi per sempre 
assicurata della beala sua sorte! 

Che gioja per uno schiavo, già da 
molti anni carico dì catene, allorché 
viene a ricuperare la libertà coll’u- 
scire della sua schiavitù dolorosa! Che * 
gioja' p'er un prigieniero ric^Mùsogià 
dà molto tempo negli ^-'orrori' di una 
osdMra segretaV àUorchè rivede final*-. 

^ inerte l^Jtteei Cb per un uo.- 

sopca^iln mar procelloso ha* , 
faHó ón lungo in mezzo agU; 

scògli e alle tempeste , ove si -è milieu - 
volte trovato in pericolo .di restarvi£ 
sommerso, allorché in fine giunge 
licemente al porto da luì sospirato si > 
lungamente! Debole immagine' si é^ 
questa , immagine assai imperfetta' 
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della gioja, della consolazione, e della 
felicità di un’aijinja, la quale, dopo 
la schiavitù, il doloroso esilio, ed i 
luoghi patimenti di questa valle di 
lagrime, entra hnalmente nel felice 
porto della salute, nella regione dei 
viventi, per vivere eternamente in 
' compagnia degli eletti, la vita stessa 
di. Dio, Tautore del suo essere, il ter- 
.miue de' suoi desiderj , il centro del 
<auo riposo, senza mai temere di per- 
'derlo, sicura di sempre mai posse- 
.derló, e beata della stessa di lui bea- 
.titudine. 

Ah! quanto le riesce soave il non 
essersi attaccata al mondo , Tessersi 
tenuta lontana dal contagio e dai pe- 
ricoli di esso, Tessersi privata dei 
falsi piaceri del secolo, e d'aver fatto 
a se stessa. per alcuni anni una santa 
violenza per eternamente godere uria 
.perfetta felicità! Oh che consolazio- 
ne per essa Taver servito il suo Dio , 
praticata' la virtù, rispettata' la santi- 
tà della legge, per.riceverne ùn gui^ 
derdone di gran lunga superiore ai 
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suoi ineriti ed alle sue speranze! 

£d allora che gliene pare delle false 
allegrezze del mondo, dei beni tran- 
sitori della terra, e di tutto quello 
che chiamasi ricchezze, onori, pia- 
ceri, e soddisfazioni ? Che figura fan 
queste cose a' suoi occhi? Che gliene 
resterebbe quando ella le avesse go- 
dute, e vi si fosse data in preda, sua 
▼ita durante? Non avrebbe ella do- 
vuto lasciarle un giorno? Che altro 
allora le rimarrebbe, se non se il 
rammarico di essersi lasciata < misera- 
mente prendere e sedurre daU'amorQ 
di esse? - • 

Eccola dunque entrata nel seno di 
Àbramo a soggiornar cogli eletti: ec- 
cola sicura della sua eterna felicità, 
libera dai pericoli, dalle miserie, dai 
timori, e dagli spaventi di questa vita 
mortale; eccola inondata da torrenti 
di delizie in un immutabil possesso 
del sommo bene, assorta neU'im- 
menso oceano delle adorabili perfe- 
zioni dell'Essere supremo, nella per- 
|>etoa contemplazione della bontà, 
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^ella bellezza, deiramabilìtà infinita 
<lel suo Dio. No, non é solamentè il 
gaudio del Signore, ch’è entrato nel> 
Tanima, ma piò ancora è l’anima steé> 
sa, ch’é entrata nel gaudio del Signo- 
re: Intra in gaudium Domini tui. Mat- 
tb. a6. In esso vive, in esso regna, 
vivrà e regnerà in esso per sempre, 
aenzacbè, nè le vicende dei tempi, ’nè 
le incertezze degli avvenimenti, nè 
le amarezze, nè i terrori vengano mai 
ad intorbidare la sua felicità. Finché 
Dio sarà Dio, per tutti i secoli-, per 
tutta un'eternità, ella sarà quello che 
è, sempre contenta, ^ sempre felice, 
sempre sicura e .tranquilla nel pos- 
sedimento della beata sua sorte , es- 
clamando sempre d’accordo cogli e- 
lelti: Inveni qiiem dili gii anima niea. 
Gant. 3. Ho finalmenle'trovato que- 
gli cbe era Toggelto di tutte le mie 
braraci 

• Tale si è dunque l’inejBPabile bea- 
titudine di quest’anima, tale è il 
gaudio indicibile degli eletti nel cie- 
lo. Noi' pure siam fatti per questa 
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beatitudine , noi possiamo un rglohiè 
essere a parte di questo gaudio ;< tutti 
quanti siamo, abbiamo un< posto asr 
stagnato in cielo; tutti colà siam chia- 
mati, vi possiamo arrivare, dobbi a ma 
aspirarvi: ma è necessario il meritar- 
lo. Ora cbe abbiamo noi fatto pa^ ciò 
sino al> presente ? ;Come, • e con ■ che 
Tabbiamo meritalo? Vi abbiamo pen- 
sato? .ce ne. siamo noi rendati degni 
qol nostro modo di vivere? Sap- 
piamo, che al'Taborre non si. arri va 
se non serper la strada del Calvario; 
cbe. fa di mestieri combattere per ri- 
portar la vittoria; che per imposses- 
sarsi del celeste, regno, ci vuole vio- 
lenza : ma con quali combattimenti 
ci^abbiamo noi meritata la corona 
di gloria? ed in qual ordine; po- 
tremo. noi essere collocati tra gli e - 
letti? Noi^aspiriamo alla felicità-dei 
Santi; sappiamo ciò che essi ban fat- 
to, ciò che bs DUO 'Sofferto ; macche 
abbiamo noi fatto, ^ che sofferto, ab-, 
biaino? .O.celeste Gerusalemme , avrò* 
io la sorte di entrare^, tm gioriaoi nel 
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tuo scilo! U anime predestinate , sarò 
io a parte della \osUa gloria, e delle 
vostre eterne consolazioni! 

Pensateci , cristiani. Non cessate 
mai di pensarci, e più ancora di af- 
faticarvi per conseguir Teterna beati- 
tudine. Quanti , per non averci pen- 
sato, ne saranno esclusi per sempre! 

1 STOK lA 

Il re Assuero, volendo ricompen- 
sar Mardocheo pel servigio essenziale 
che allo Stato avea renduto, il fece 
vestir degli abiti reali, gli pose la co- 
rona in capo, ordinò che salisse so- 
pra il suo destriero, in somma circon- 
dollo di tutta la maestà e di lutto lo 
.splendore della dignità reale, e quin- 
di comandò ad uno de’ principali suoi 
cortigiani, che conducesse Mardocheo 
cosi trionfante per tutta l’imperiale 
città, gridando ^ad alta voce a tutto il 
popolo, che era accorso a quel gio- 
condo spettacolo: Cosi sarà onorato 
chiunque il Re vorrà onorare. Sic ho- 
norabitur, (juemci inique volucrit Rex 
honorare. Esth. 6. 9. 

V 
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Se in questo momento Iddio prc*^ 
sentnsse ai nostri occhi uno de’ suoi 
eletti con tutto lo splendor della glo- 
ria, di cui trovasi circondalo nel cie- 
lo, e a noi il mostrasse con tutti quei 
gaudj, consolazioni e dolcezze, da cui 
i santi nella celeste patria sono inon- 
dati ; a noi tutti dicendo; Sic hono- 
rabitur , (fuctncumque voluerit Bex ho-' 
norare: Vedete, ed ammirate, o uomi- 
ni mortali, così Iddio onora, così ri- 
compensa nella sua gloria i suoi santi: 
ad una tal vista, che trasporti d’am- 
mirazione sarebbero i nostri! 

Uomo ambizioso, cosi ne direbbe, 
che cosa sono mai quc’ frivoli onori 
del mondo in paragone degli onori e 
dalla gloria che per gli eletti sonodeslì- 
nali ? Uomo avaro , che cosa sono tutti 
i beni corruttibili, c le vane ricchezze 
della terra , iu paragone degl’immensi 
tesori che Dio tiene preparati in cie- 
lo? Uomo sensuale e voluttuoso, che 
cosa sono tutti que’vergognosi piaceri, 
quelle seducenti ed esecrande dol- 
cezze, che. tu godi temporalmente, in 
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paragone delle ineffabili delizie che 
avresti a goder nellleternità? sic ho- 
norabitur.- Una visla , uno spettacolo 
si fatto, ohi quanto sarebbe capace 
d'ingenerarci nausea di tutti ì beni 
apparenti di questo moudo inganna- 
tore, e di farci sospirare ardentemente 
i beni sodi e < permanenti dell im- 
mortalità gloriosa! Ciò che i ao^tri 
occhi veder non possono,* cui lo. mo- 
stra la fede, o pei* Io meno re lo fa 
sperare. Mettiam dunque ogni studio 
per renderci con una santa vita degni 
della vita gloriosa ed immortale. Il 
cielo ne aspetta: cessiam dunque di 
vivere attaccati alla terra: noi qui non 
' abbiamo città permanente; perchè la 
nostra vera patria è il cielo. 

Rìjlcssioni. 

Pensiamoci, e non pensiamo che 
a meritarlo. Beato chi ci avrà pensa- 
to per tutta la sua vita! Ove andere- 
ino noi quando morremo? Qual sarà 
la nostra sorte? O il paradiso, o l’in- 
ferno. Bel cielo , mai non ti vedrò, 
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diceva vicino alla morte un disgra^ 
ziato eresiarca: oh che sentimenti, che 
morte! Figliaci mio,* diceva una ma- 
dre ad un suo figlio, che stava soffe- 
rendo il martìrio^ figliuol mio, mirate 
li cielo. Lo stesso a ciascuno di noi 
dice la Chiesa: mirate il cielo: rende- 
tevi degno d’entrarvi un giorno a pos- 
sederlo, © vedete, se la vostra vita sia 
tale , che ad esso vi possa condurrcv 
- ' . . ■ ' , . 

^NTIMENTI DI PENITENZA 
Presi dalla sacra Scrittura. 

Abbiate pietà di me, mio Dio, se- 
condo, la vostra grande misericordia , 
« secondo l'immensa profondità della 
mia miseria. 

Ho peccato contra il cielo, e al vo- 
stro cospetto. 

Ho peccato, e’I mio peccalo mi è 
sempre dinanzi agli occhi. 

Mi sono sviato, qual pecorella infe- 
uele , che ha abbandonato' il suo amo* 
toso pastore. 

Ab! Signore, abbiale pietà deJl’anù 
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ma mia , cbe vi eoatò sì caro , e che 
vi degnaste di riscattare col prezzo 
•del vostro sangue! - 

Non mi punite a rigor della vostra 
collera, o della vostra giustizia, come 
pur troppo avrei meritato. 

O Dìo iofioitamente santo, se voi 
ne giudicate in rigor della giustizia, 
chi potrà mai sussistere alla vostra 
presenza ? . . 

V Ma DO, Dio delle misericordie, voi 
non vi mostrate ioflessibile alle mie 
preghiere, nè insensibile ai gemiti del 
mio cuore. 

Voi avete pietà di me, perchè i 
mìei peccati souo enormi, e la loro 
stessa enormità farà spiccar la vostra 
misericordia, la quale, tosto che io li 
detesterò, degnerassi di perdonarmeli. 

SI , mio Dio , li detesto sincera- 
niente, e con lulto il mio cuore ^ e 
coll’ajuto della vostra grazia morrò 
mille volte piuttosto che. olttùggiarvi 
di nuovo. 
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ORAZIONE UNIVERSALE 

ren tutto ciò che Ricui.aoÀ l’bteeha salute 

praticata dal serenissimo Principe Eugenio 
di Savoja , Generalissimo delle Armate 
Cesaree nel principio del secolo XFllI. 

Mio Dio, credo in voi , ma fortifi- 
cale la mia fede ^ spero in voi, ma 
assodate la mia speranza j amo voi, . 
ma aumentate il mio amore; mi pento 
d’aver peccalo, ma accrescete il mio 
dolore. 

Vi adoro come mio primo princi- 
pio; vi bramo come mio ultimo fine; 
vi, ringrazio come mio perpetuo be- 
nefattore ; v’invoco come mio sovrano 
sostenitore. 

Degnatevi , mio Dio , di dirigermi 
colla vostra sapienza, di contenermi 
colla vostra giustizia, di consolarmi 
colla vostra misericordia, di proteg- 
germi colla vostra possanza. 

A voi consacro i miei pensieri, i 
miei desideri, le mie parole, le mie 
azioni, cd i miei patimenti, affinché 
d’ora innanzi io pelosi a voi, voi de- 
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sideriy di voi parli, operi secondo il 
vostro volere, e patisca per vostro a- 
raore. 

Signore, io voglio ciò che voi vo- 
lete, perchè voi il volete, come voi 
il volete, e tanto quanto il volete. 

Vi prego d’illuminare la mia men- 
te, di accendere la mia volontà, di 
purificare il mio corpo, di santificare 
Tanima mia. 

Mio Dio, animatemi ad espiare le 
mie colpe passate, a superar le ten- 
tazioni che mi verranno, a corregge- 
re le passioni che mi tiranneggiano , 
a praticare le virtù che mi convengo- 
nO) ed a fuggire i vizj che mi disono- 
rano. 

Riempite il mio cuore di tenerezza 
verso la vostra bontà , d’avversione 
ai miei difetti, di zelo pel mio pros- 
simo , e di dispregio delle cose del 
inondo. 

Sovvengami, Signore , d’essere sot- 
tomesso co’ miei superiori, cari tatevolo 
ro’miei inferiori, fedele a’ miei ami- 
ci, ed indulgente verso i miei nemici. 
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Venite in mio soccorso, affinchè 
mi riesca di vincere 'la voluttà per 
mezzo della mortificazione, Tavarizia 
per mezzo della limosina, l'ambizione 
per mezzo dell’umiltà, raccidia per 
mezzo del lavoro, la colieta colla 
mansuetudine, e col fervore la tiepi- 
dezza. 

Mio Dio , fate ebe io sìa .prudente 
nelle imprese, coraggioso nei pericoli, 
paziente nelle disavventure, e nelle 
prosperità moderato. 

Non permettete mai, che mi di- 
mentichi d'unir l'attenzione alle mie 
preghiere, la temperanza al mio vit- 
to, l'esattezza ai mìei impieghi, e la 
costanza alle mie risoluzioni. 

, Signore , inspiratemi la premura 
d'aver sempre una eoscìenza retta, 
un esterno decente , una conversa- 
zione esemplare, ed una regolare con- 
dotta. 

Fate, che incessantemente mi ap- 
plichi a domar la natura, a secondare 
la grazia, ad osservare la legge, ed a 
meritarmi l'eterna salute. 
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' Mìo Dio, datemi a conoscere qual 
sia la pìcciolezza della (erra, la gran- 
dezza del cielo, la brevità dei tempo, 
e la durata deireternità. 

Fate, che io mi prepari alla mor- 
te, che tema il vostro giudizio , che 
fugga rinferno , che ottenga il para- 
diso per i meriti di nostro Signor 
Gesù Cristo. Così sia. 


CONCLUSIONE 

Tre grandi motivi di stupore sulla condotta 
e la cecità degli nomini. Ciascuno in par- 
ticolare pUò applicarli a se stesso. 

I . Motivo di stupore e dolore iu* 
sieme. 

Io non soQ venuto al mondo per 
altro, che per servir Dio, ;e per a- 
marlo; e non son vissuto quasi 'per 
altro, che per offenderlo. Qual è stata 
sino al presente la mia vita? Dacché 
mi ritrovo sulla terra, ho pensato' a 
ohi consecrato abbia il mio cuore ed 
ì miei affetti ? Che hò fatto per Dio, 
per Tautore del mio essere, il mio 
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primo prìacHpio, e *1 mio ultimo fine? 
Che fervore, che premura ho io avu- 
ta pel suo santo servigio? che zelo per 
la sua gloria ? 

Ah! per lo contrario, quante vio- 
lazioni della sua legge, ed infedeltà 
alle sue grazie , e resistenze a' suoi 
voleri, ed opposizioni ai disegni della 
sua provvidenza debbo rinfacciar a 
me stesso! in luogo di servirlo, ho 
consumata tutta la mia vita in offen- 
derlo, e in dispiacergli. 

E che ? era questo il fine, per cui 
Iddio m'aveva creato, e posto sulla 
terra? in che doveva io impiegare la 
mia mente, se non in contemplare 
ed adorare le grandezze di lui? A che 
doveva io indirizzar gli affetti del riiio 
cuore, se non ad amar Tineffabile di 
lui bellezza? A che doveva io dedica- 
re tutte quante le mie premure , se 
non a servirlo, ed a salvarmi? lo cer- 
tamente non doveva vivere , se non 
per lui; eppure non ve stato forse 
un sol giorno di mia vita , io cui io 
rabbia veramente amato, ed in cui 
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non rabbia sgraziatamente offeso. 

Frattanto dovrò forse in breve com« 
parirgli davanti per rendergli conto 
della mia vita, e di tutte le mìe azio- 
ni ; ed allora che potrò io mai pre- 
sentargli? 

O Esser sapremo , autore del mio 
essere, arbitro della mia sorte, allor- 
ché mi metteste al mondo , quanto 
grandi erano in voi i disegni della 
vostra misericordia sopra di me ! e 
quanta consolazione potevano appor- 
. tarmi ! ma ohimè ! ho pur male cor- 
risposto agli adorabili vostri disegni! 
E considerando questa mia mala cor- 
rispondenza, come posso io non istu- 
pirmi di me stesso, e dei traviamenti 
del mio cuore ? 

2. Motivo di stupore. E egli possi- 
bile, che avendo ricevute grazie co- 
tanto preziose, io sia pur anco, verso 
questo Dio di bontà, sempre pusilla- 
nime , sì languido , sì codardo , in 
somma sì colpevole , sì indegno di 
lui? Se tanti infedeli ed idolatri a- 
vessero ricevute le grazie che a me 



i64 

il Signor ha compartite, sarebbero 
divenuti gran Santi : se tanti pecca- 
tori , ed i maggior peccatori , fossero 
stali da Dio colmati degli. stéssi favo- 
ri, avrebbero fatta penitenza, coperti 
di cenere e di cilicio. 

, Quando, richiamo alla mente tutto 
ciò che Dio ha fatto per me in tutto 
il corso nella mia vita; tanti pericoli, 
dai quali mi ha preservato, tante oc- 
casioni, nelle quali mi ha sostenuto, 
tante sciagure, che avrebbero potuto 
aocadermi , ed in cui avrei dovuto 
' perir mille volle; ma soprattutto tan- 
te grazie interne e personali , di ciri 
egli non ha mai cessato di favorirmi; 
gagliarde inspirazioni, teneri affetti , 
salutevoli rimorsi, mentre io m'allon- 
tànava 'da, quella voce segreta, che 
no# cessa va. di farsi sentire, e di ri- 
chiamarmi alla fedeltà che avea pro- 
messa, e tanti altri amorosi tratti d’u- 
na notabile provvidenza, e d’una spe- 
ciale misericordia sopra di 'me; tutti 
questi favori, quai sentimenti non deb- 
^ boti essi eccitar ‘ilei mìo cuore! 
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Ho ricevute queste grazie, e le ho 
ricevute iu abbondanza; ma che uso 
ne bo fatto? che frutto ne ho ricava- 
to ? Quando Iddio mi mostrerà da un 
canto tutto ciò che egli ha fatto per 
me, e dairaltro mi domanderà conto 
deU'uso che ne ho fatto ; che avrò a 
rispondergli ? Quid potai facete W- 
neoB meoB , et non feci ? Cosi dirà 
egli : che cosa ho potuto fare che 
fatto non l’abbia ? E dopo tutto ciò 
che ho fatto, qual cosa non aveva io 
ragione d’esigere da te ? Vi ha forse 
qualche virtù, che tu non -fossi in 
obbligo di praticare? O qualche gra- 
do di santità , al quale aspirar non 
dovessi? E con tutto questo, mira in 
quale stato tu al presente mi compari 
dinanzi! ' • . 

' Quelle; grazie non ti sono già sfate 
date in vano: ben sapevi il conto che 
un giorno te ne avrei domandato; 
questo giorno è venuto : rendi conto 
alla mia giustizia di quanto ha fatto 
per te la mia 'misericordia in tutto il 
corso di tua vita : Redde ralioncni., . 
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Abimèl Signore, Dio d’inOnita bon- 
tà , che posso io rispondere , e che 
debbo io fare, senon prostrarmi ai 
vostri piedi ^ piangere amaramente 
dinansi a voi, implorare ancora la 
stessa misericordia , dì cui mi sono 
abusato, scongiurarvi di non privarmi 
dei vostri doni, come avrei meritato, 
e di non allontanare da me la vostra 
divina luce, col Jasciarmi nelle fune- 
ste mie tenebre, che diverrebbero pet 
me il colmo della cecità, e di tutte 
le >oiie sciagure! A- 

- 1 ‘3. Motivo dì^^tupore , e“ di giósto 
dolore, 'lo sapeva, che la mia dimora 
sopra la terra ntia era che per poco 
^ tempo, è rche dopo questo breve spa-» 
, zio di nabile eterni- 

U mi aspe^va j^éppure io sono vi-' 

' Vuto"p<d temp^ che passa, perdendo 
di^ tieta quella eternità permanente. 
Sapeva, che alcuni giorni, o alcuni 
anni, presta avrebbero messo termi • 
ne^ al nsio corso , e che mille anni 
SfMr^/sarebbero stati troppo lunghi, 
per^ apparecchiarmi aireternità , in 
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cui poteva entrare ad ogni momento: 
con tutto ciò, questo poco tempo che 
ho avuto, non è stato da me impie- 
gato che in cose inutili, e da nulla, 
che in vani divertimenti. £d ecco che 
.questo tempo sta per isparirmi dagli 
occhi, e l'eteraità sta per aprirsi sotto 
i miei piedi) per seppellirmi nel suo 
seno. 

Ma questa eternità sarà poi essa 
per me un’eternità felice, od infelice? 
E che ho io fatto per meritarla feli- 
ce ? O tempo ! o eternità ! o de- 
plorabile accecamento dell’ uomo ! 
Quattro giorni da vivere in questo 
mondo, e un’eternità neU’altro 5 ep-. 
pure per questi quattro giorni si ha 
tutta la premura, e niente per questa 
eternità ! Ov’è la fede ? Ov’è la ra- 
gione ? 

Ma un motivo di stupore, forse an- 
, che maggior di tutti gli altri, si è," 
che questo Dio di bontà, questo Dio 
da me posto in dimenticanza, questo 
Dio da me oltraggiato, è ancor pronto 
ad accogliermi, se in questo momen^- 

' \ 
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to a lui tinceramente ritorno. Cosi « 
è ^ per enormi che sieno i peccati || 
che contro di lui ho commessi, qua- | 
lunque dispreizo io abbia avuto per j; 
la sua sanla legge, quantunque siami ) 
abusato delle sue grazie, egli è prou- i 
to a perdonarmi questi miei eccessi, \ 
se il mio* cuor li detesta ; e comuu-^ } 
que io abbia fatto mal uso del tempo, ^ 
ancor mi dà campo di sperare dalla | 
sua misericordia un’eternità’ di con- 
tenti. 

O santissimo Dioj o Dio miseri- 
cordioso, possibile, che la vostra boa- , 
tà arrivi a questo ■ segno , e se por , j 
oso dirlo, a questo eccesso, verso una v 
creatura, la quale verso di noi è così j 
ingrata, così infedele,' e così rea? 
Possibile 'che ancora vi degniate di . 
gettar sopra di essa i vostri sguardi 
pietosi? 

Ed. io, sarebbe egli possibile, che 
spregiar volessi una grazia, la quale, 
dopo una vita sì malvagia, non avrei 
dovuto mai aspettarmi ? ' No, Dio di 
bontà infinita, non sia mai vjcro, che 
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j voglia abusarmi dei vostri doni fino 

j a questo eccesso; ammirerò le vostre 
I graudezze., ma adorerò e benedirò 

I eteroamente le vostre ineffabili mi- 

j sericordie. Da questo giorno, si da 
1 questo momento comincio, per con- 

tinuar tutto il tempo che starò sulla 
, terr^. 

• Kicevete dunque , Dio di tutta 
^ bontà , ricevete il tributo che ora vi 
rendo. Confesso , che la mia vita è 
stata una continua cecità, ed un con- 
, tiuuo traviamento; confesso, che in 
, questa vita tutto. è nulla, tutto è va- 
nì.ta; che in questo mondo tutto è il- 
lusione, tutto è inganno; che noti tro- 
vasi vera consolazione , e soda feli- 
cita, se non se in voi, nel servirvi, 
nell amarvi, nel Tu ni rsi intimamente 
a voi, staccandosi assolutamene da 
tutto. 

r Altro che voi, mio Signore, non 
troverò alla morte , e però a voi solo 
in tempo di mia vita debbo star at- 
taccato. Che bella grazia è quella 
che voi mi fate , di darmi ancora, 

IO 
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qualche tempo, per aprir gli òcchi so- 
pra il mio abbagliamento, e per pre- 
* venir la mia rovina! Ohimè! già io vi 
correva a gran passi, forse io era già 
sul momento di precipitare per sempre. 
- Per la qual cosa da qui innanzi non 
voglio vivere che per piangere tutti 
i miei falli , per osservare la vostra 
santa legge, per approfittarmi di tutte 
le vostre grazie, per apparecchiarmi 
finalmente- a quella beata eternità, in 
cui volete ancora serbare un luogo 
per me. O me>felice, se altro cammi- 
no io non avessi mai preso, fuorché 
quello che alla sempiterna beatitu- 
dine dovea condurmi! ^ 

■ f 11 » ' '' 

■ ' METODO 

' m RÉCITARB CON FRUTTO tA CORONA 
de’ sette dolóri di MARIA' vergine 

Primieramente invocherà' il divino ajuto 
■ colle seguenti preci. 

Aniif. Veni , sancte Spirtus, rcple 
tuorum corda fidelium, et lui amoris 
in eis ignem accende. 
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f. Emilie spirilum tumu, et crea- 
bunlur. 

Et reiiovabis faciem terree. 

if. Memento congregationis tuae. 

]^. Quam possejdiùli ab ioìtio. 

f. Domine, exaudi orationem meam. 

Et clamor meus ad te veniat. 

if. Dominus vobiscum. 

Et cum spirita tao. 

O R E M tr s 

Mentes nostras , queesumus Domi- 
ne, .lamine tuae clarìlatis illustra, ut 
videro possimus quae agenda sunt, et 
quae recU suat agere yaleamus. Per 
ChrislumDomioum nostrum.^). Amen, 

.Carissimi fratelli e sorelle, ora fa- 
remo i nostri solili esercizj , divota- 
mente meditando i sette ^dolori che 
la Beata Vergine Maria sostenne nella 
vita e morte del suo caro ed amato 
Figi io, e nostro Salvatore, 

Profezia di Simeone. 

Cou profonda umiltà mediteremo 
il primo dolore, che fu allora quando^ 
la Beata Vergine madre di Dio, aven- 
do presentato runico suo Figliò al 




Digitized by Google 



* 7 * 

tempio nelle braccia del sahto. vec- 
chio Simeone, le fu dal medesimo 
detto , questo sarà un coltello , che 
trapasserà Tanima tua; il che non de- 
notava altroj che la passione e morte 
di' Cristo nostro Signore. • 

Un Pater e sette Ave Maria ecc. 

OK AZI OVE * - 

Vergine addolorata, per queiracu- 
tissima spada,- con cui il santo vec- 
chio Simeone vi' predisse; che sareb- 
be stata trafìtta l’anima vòstra nella 
passione e morte del vostro caro Ge- 
sù^ vi supplico ad impetrarmi grazia 
<li aver sempre presente la memoria 
del vostro cuor trafitto, e delle acer- 
bissime péne sofferte dal vostro Fi- 
glio per la mia salute. Amen. 

Fuga in Egitto, 

Il secondo dolore della Beata Ver- 
gine fu quando le convenne fuggire 
in Egitto per la persecuzione del cru- 
dele Erode,- che empiamente cercava 
di Uccidere il suo amato Figlio. 

Un Pater^ e sette Ave Maria ecc. - 
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O Maria , mare amarissimo di la- 
grime , per quel dolore che provaste 
fuggendo in Egitto per assicurare U 
vostro Figliuolo dalla barbara cru- 
deltà dell’empio Erode, vi supplico, 
’cbe vogliate esser mia guida , acciò 
per mezzo vostro io resti libero dalle 
persecuzioni de’ miei nemici visìbili 
ed invisibili. Amen. 

Perdila di Gesù nel Tempio. 

11 terzo dolore della Beata Vergine 
fu quando al tempo dèlia Pasqua, do- 
pò di essere stata col suo sposo Giu- 
seppe, e colramato figlio Gesù Salva- 
tore, in Gerusalenamé , net ritornar- 
sene alla sua povera casa lo smarrì, 
e per tre giorni continui sospirò la 
perdila del suo unico' diletto. 

Un Pater, e sfitte y^re Maria ecc.' 

l ^ V . 

O K A Z I O K E 

O Madre sconsolala, voi che nella 
perdita della presenza corporale del 
vostro Figlio lo andaste per tre gior- 
ni continui ansiosamente Cercando , 
debl impetrate grazia a tutti i pècca- 
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tori , che ancora essi io vadano cer- 
cando con atti di contrizione, e lo ri- 
trovino. Amen. • < . . . - 

Incontro di Gesù dio porta Ut' croce. 

Il quarto dolore della Beata Ver- 
gine fu, quando s’incontrò col suo 
dolcissimo Figlio, che portava una 
pesante croce sulle delicate spalle al 
monte Calvario, per essere crocifisso 
per la nostra salute. 

Un Pater y e sette Ave Maria ecc. ^ > 

• OH A Z I ON E 

Q Vergine*, più d’ogni altra appas- 
sionata^ per quello spasimo che pro- 
vaste nel cuore, incontrandovi nel vo- 
stro Figlio mentre portava il legno 
'della santissima croce verso il naonte 
Calvario, fate, vi prego, che io an- 
cora raccompàguì di continuo col 
pensiero , piangendo le mie colpe , 
manifesta cagione de’ suoi e vostri 
tormenti. Amen. 

, , , .CrociJissioTie di Gesù, , 

11 quinto dolore della Beata Vergi- 
ne fu quando vide il suo Figlia alzato 
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sopra il duro tronco della croce, che 
da ogni parte del suo santissimo Cor- 
po versava sangue. • 

Un Pater y'' e sette A\>e Maria ecc. 
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O Rósa fra le •spine, per quella 
doglia' immensa,' che trahsse il vostro 
seno rimirando con gli occhi proprj 
trahtto e sollevato in croce il vostro 
Figlio, ottenetemi, vi prego,- che con 
assidue meditazioni non altro oggetto 
vagheggi, che Cristo crocifisso a ca- 
gione de’ miei peccali. Amen.' 

• Deposizione di Gesti dalla croce.-. 

' • Il sesto dolore deHa Beata Vergine, 
che si può credere essere stato mag- 
giore degli altri, fu allora quando, fe- 
rito nel petto dopo la sua morte, es- 
sendo stato deposto l’amalo Figlio 
dalla croce, così spietatamente ucci- 
so venne posto fra le sue santissime 
Braccia. 


Un Pater, e selle Ave Maria ecc. 


■ ■ ‘ > • ■ ■ , * l ^ 

ORAZION * 

\ 

O Vergine travagliata , voi , ohe 
sconfìtto ..dì croce il vostro Figlio,, lo 
accoglieste morto nel grembo, e ba- 
ciando quelle sagratissime Piaghe, vi 
spargeste sopra un mare di lagrime^ 
deh ! fate sì , che anch'io coll'onda 
del mio pianto lavi di continuo le fe- 
rite mortali che fecero nel mio cuo- 
re i miei peccati. Amen.. . 

Sepoltura di Gesù. 

Il settimo dolore, di Maria Vergine, 
Si gnora ed Avvocata di noi .suoi ser- 
vi, e miseri peccatori, fu quando ella 
accompagnò il stantissimo Corpo., -del 
suo, Figlio alla sepoltura. 

Un Pater ^ e sette Ave Maria ecc. > ’ 

; . ‘ < 'I 

ORAZIO ME ‘ 

0 raaclire de’ martiri Maria,, colma 
dì affi uni per qaell’acerbo tormento 
che si.'tfrisle allorché, sepolto il vostro 
Fig iio,.vi convenne allontanarvi ^da 
quella tomba amata , ottenete grafie. 
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vi prego, a tutti i peccatori, affinchè 
conoscano di quanto grave danno sia . 
airanitna esser lontana da Dio. Amen. 

Si reciteranno tre Maria a ri- 
verenza delie lagrime che sparse la 
Beata Vergine ne' suoi dolori, per im- 
petrare, per mezzo suo, unsimil pianto 

per i nostri peccali. 

^ ' 

Ave Maria etc. 

Finita la Corona^ si recita il pianto delV^ . 
Beata Verdine , o sia l’Inno Stabat Maler 
eie. A ehi lo recita' intero concede il Som- 
mo Pontefice Innocenzo XI. cento^ giorni 
d' Indulgenza.. 

Stabat Mater dolértìéà ' 

Juxta cniceiti laerytìaòsa , 

Dum pendebat FiHtts. ' 

Cujut animata gimentfem' * ^ 
Coutristataiii, et 'dolentènii' 
Pertransitit giddiui. 

O quam tristià et alQicta • ‘ • 

Fuit illa beilediblà 
Mater Unigeniti. ■ 

Qu2t itacerfebat, t*t dólébat 
Pia, Water ' don» videbat ' 

■Nàti poeiias uiclyti. . ' . 

Quis est homo, qui noii flerct •' 
lVlati'l:m Cbristi si vidcrét 
In tanto supplici»? 
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Quis non posset contristati 
Matrcfm Christi contemplati 
Uolentcm cum Filio ? 

Pro poccatis suro gentis 
Vidit Jesum in tormentis , 
Et flagellis subditum. 

Vidit suum. dulcem Natum 
Moriendo desolatum, 

Diim einisit spiriturii. 

;Eja<Mater, fons amoris, 

Me sentire vira doioris 
Fac, ut tecum lugeam. 

Fac ut ardeat cor meum 
In amando Christum Deum, 
Ut sibi complaceam. 

Sancla Mater, istud agas, 
Crucitìxi fige plagas 
Cordi meo valide. 

Tùi Nati vulnerati " ' ' 

Tarn digitati prò me pati 
l (cnas mecum divide. 

Fac me tecum pie Aere, 
Crucifixo <;|pndolere, 

Donec ego vixero. 

Juxta Crucem tecum stare, 

Et me libi sociare 
In planctu desidero. 

Virgo virginum praeclara, 

Mihi jam non sis amara, 

Fac me tccatìi piangere. 

Fac nt portem Christi mortetn, 
Passionis fac consortem, 

Et plagas recolere. 

Fac me plagis vulnerari , 

Fac me cruce inebriari, 

Et cruore Filii. 
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Flamniis ne urar succcusus, 

. Per te, Virgo, sim defensut 
In die Judicii. 

Christe, cum sit hinc exire 
Da per Matrém me venire 
Ad paimam victoriae. 

Quando corpus morietur 
Fac ut animae donetur 
Paradisi gloria. Amen. 

Ora prò nobis. Virgo dolorosi.ssima. 
i}. Ut digni efficiamur promissionibus Chrìsti. 

OREMUS 

’ 1 

Interveniat prò nobis, quaesumus, Domine 
Jesu Christe , nunc et in bora mortis nostrae , 
apud tuam clementiam , Beata Virgo Maria 
naater tua, cujus sacratissimam animam in bora 
;uae jpassionis doloris gladius pertransivit. Per 
:e, Jusu Christe, salvator mundi, qui cum Pa- 
re et Spiritu Sancto vivis et regnas in saecula 
laeculorum. Amen 
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Tosi R^’visorc 'Are. 

V. Se ne perrnme la ristampa 

Be.ssokb per Gran. 
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